
16 

FIGURA 2. PAESI DEL MONDO PER LIVELLO DI REDDITO (2016). (FONTE IMF, WORLD BANK 2016). 

 

Nel 2016 l’area sub-sahariana presentava una situazione caratterizzata da paesi con 

un reddito pro capite medio inferiore a 3.500 dollari annui PPA; nonostante un aumento del 

38% nel periodo 2003-2014, negli ultimi anni questa crescita si è interrotta e rischia di 

invertirsi. Ciò che il report dell’ISPI mette in evidenza è che i paesi dell’Africa sub-sahariana 

sono a un livello di sviluppo economico coerente con un tasso di emigrazione in crescita; 

ciò rende improbabile il raggiungimento e il superamento della citata “gobba” dei 5.000 

dollari pro-capite PPA nel futuro più prossimo. Il che si traduce in un’improbabile 

diminuzione dei flussi migratori. 

È tuttavia probabile che uno sviluppo omogeneo dei paesi africani potrebbe favorire 

una ripresa delle migrazioni intra-regionali, ovvero da paesi dell’Africa sub-sahariana verso 

altri paesi dell’area. Una potenziale inversione di tendenza che andrebbe in controtendenza 

rispetto a quanto registrato negli ultimi 25 anni, periodo in cui le migrazioni extra-regionali 

verso Europa, Golfo, America del Nord, sono quadruplicate7. 

 

                                            

7  Ibidem. 

Principali emigrazioni
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FIGURA 3. FLUSSI FINANZIARI VERSO L'AFRICA SUB-SAHARIANA 2000-2016. FONTE ISPI 

 

All’aumento della popolazione vanno altresì considerate come concause dei flussi 

migratori, interni ed esterni, la riduzione delle risorse naturali, di quelle alimentari ed idriche 

e, infine, il degrado sociale. Di questi aspetti si argomenterà. 

 

Le dinamiche dei fenomeni migratori8 

La migrazione africana, storicamente un fenomeno in gran parte intra-continentale, a 

partire dalla fine degli anni '80 ha registrato un'accelerazione e una diversificazione spaziale 

dell'emigrazione da e attraverso l'Africa e indirizzata all’Europa, al Nord America, al Golfo e 

all’Asia9. 

In particolare, pur tenendo conto che i migranti africani sono ancora in posizione 

significativa nei paesi dell’Africa, va evidenziato che la percentuale di africani che vivono in 

Europa è aumentata, al netto di definiti schemi di diversificazione delle destinazioni europee. 

Dopo l'Africa, l'Europa è dunque il secondo continente di destinazione per i migranti 

provenienti dall'Africa occidentale, orientale, meridionale e centrale; anche il tasso di 

migranti provenienti dal Nord Africa è storicamente elevato.10 

                                            

8  Bertolotti C., Cambiamenti climatici e flussi migratori nell’Area Mediterranea: la prospettiva della “5+5 Defense 
Initiative”, Osservatorio Strategico CeMiSS, n. 6/2017, pp. 54-61. 

9  Flahaux Marie L. and De Haas H., African migration: trends, patterns, drivers, in “Comparative Migration Studies”, 
2016, N. 4:1. 

10  Ibidem. 
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Le recenti tendenze dei flussi migratori mostrano un’accelerazione e una 

diversificazione della migrazione extra-continentale dall'Africa sub-sahariana all'Europa. 

Mentre l'emigrazione dall'Africa settentrionale è prevalentemente di tipo extra-continentale, 

è in aumento il dato relativo alle migrazioni di popolazioni tra le aree orientale e occidentale. 

I flussi migratori che hanno origine nelle aree settentrionali (in particolare da Maghreb, 

Senegal e Mali) sono predominanti tra quelli di origine africana e destinazione finale 

l’Europa. 

Nell'area mediterranea, più in generale, e in particolare nel Nord Africa, la crescente 

instabilità, la competizione strutturale per l’accesso alle sempre più ridotte risorse naturali a 

cui si accompagnano tassi di nascita elevati e il cambiamento climatico, sono fattori che 

contribuiscono in maniera significativa a incentivare il trasferimento di popolazioni verso 

aree più stabili11. 

Per un lungo periodo storico, i paesi dell'Africa settentrionale sono stati esportatori di 

migranti; oggi, la situazione politico-sociale e le dinamiche geopolitiche, ne hanno fatto una 

zona di destinazione e transito per migranti provenienti prevalentemente dall'Africa sub-

sahariana. In tale variabile dinamismo, si impone la citata vasta gamma di tendenze 

migratorie orientate a destinazioni sia interne sia esterne al continente africano12. 

Inoltre, è sempre più radicato, quanto pericoloso, il crescente rapporto di collegamento 

tra le organizzazioni, nazionali e transnazionali, dedite al traffico di esseri umani e alcune 

organizzazioni terroristiche, al punto da creare una sorta di relazione simbiotica tra i soggetti 

coinvolti. 

 

Flussi migratori “interni”13 

Se oggi i paesi del Nord Africa sono divenuti simultaneamente paesi di origine, di 

transito e di destinazione così non era nel periodo 1960-2010, quando la maggior parte dei 

flussi migratori africani era di tipo intra-continentale. Una dinamica che conferma, nel 

periodo preso in esame, un trend consolidato che colloca i paesi più marginali, più poveri o 

privi di sbocco sul mare, tra quelli con i più bassi livelli assoluti e relativi di migrazione extra-

continentale e con una migrazione rivolta principalmente verso altri paesi africani. 

                                            

11  WBGU, The security risk of climate change, 2007 Annual report, Scientific Commission of the German Government for 
Global Environmental Changes, Sicherheitsrisiko Klimawandel, Springer, Berlin 2007.  

12  Migration in North African Development, Policies and Strategies. A comparative analysis, Office for North Africa of the 
United Nations Economic Commission for Africa (SRONA), Rabat 2014. 

13  Bertolotti C., Cambiamenti climatici e flussi migratori nell’Area Mediterranea: la prospettiva della “5+5 Defense 
Initiative”, Osservatorio Strategico CeMiSS, n. 6/2017.  
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Al contrario, oggi (2011-2018), la generale intensità della migrazione intra-africana, ad 

eccezione dell'Africa occidentale, è diminuita. Tale riduzione nei flussi, a livello di 

stagnazione, può trovare una parziale risposta nell’imposizione di ostacoli alla libera 

circolazione, a cui contribuisce la forte spinta xenofoba e anti-immigrati presente in molte 

società africane14. 

Nel caso del Sahel, in particolare, la variabilità delle condizioni climatiche regionali è 

una costante che ha storicamente influito sui ritmi di vita delle popolazioni, tanto da 

consolidare nelle famiglie la propensione a determinati tipi di migrazioni, quella temporanea 

più diffusamente, e, più nello specifico, la migrazione temporanea verso le aree urbanizzate 

di soggetti giovani e maschi15. 

Un fenomeno, quello della migrazione temporanea verso le aree urbane, che è 

prevalentemente interno e che ha come effetto l’aumento dell’urbanizzazione da cui deriva 

un’espansione potenzialmente problematica dei conglomerati urbani in grado di assorbire 

un numero sempre più limitato di migranti. Un’evoluzione del fenomeno migratorio che, a 

causa dell’assorbimento sempre più difficoltoso di masse migratorie crescenti, porterà le 

aree urbane africane a divenire aree di passaggio della rotta migratoria transcontinentale, 

diretta prevalentemente in Europa16. 

 

Migrazioni transfrontaliere17 

I paesi della sponda sud del Mediterraneo, Algeria, Libia, Marocco e Tunisia (e la 

Mauritania benché paese non mediterraneo), sono caratterizzati dalla presenza di ampie 

aree desertiche, sono esposti a un'intensa radiazione solare e hanno limitate riserve d'acqua 

dolce18. I volumi annuali di pioggia sono ridotti, e ciò influisce in maniera significativa sulla 

capacità di produzione agricola. La già precaria situazione di approvvigionamento 

alimentare, che impone un elevato livello di importazioni (in particolare per Algeria, Libia, 

Mauritania), è aggravata dalla continua crescita del tasso di popolazione e dai problemi 

ambientali connessi ai paesi africani, dove il degrado sociale si è persistentemente 

accentuato negli ultimi anni proprio in relazione alle migrazioni di massa19. 

                                            

14  Flahaux Marie-L. and De Haas H., cit. 
15  Robert A. McLeman, Lori Hunter, cit. 
16  Bomm, M., Simon Fellmer, Friederike Zigmann, cit. 
17  Bertolotti C., Cambiamenti climatici e flussi migratori…, cit.. 
18  Arab Water Council, 2009. 
19  Bomm, M., Simon Fellmer, Friederike Zigmann, cit.; and, WBGU, The security risk of climate change, cit. 
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È valutato che nei prossimi anni aumenterà il numero di individui che lasceranno i 

propri paesi dell’area mediorientale e africana a causa dei cambiamenti climatici; in 

particolare, in Nord Africa il potenziale di crisi politiche e la pressione migratoria 

aumenteranno a causa della combinazione di crescenti siccità, scarsità d'acqua dolce e 

continua crescita della popolazione: ciò indebolirà ulteriormente i potenziali agricoli, già 

fortemente compromessi, e indurrà a un ridimensionamento della capacità politica di 

produrre soluzioni efficaci20. Politica ed economia debole, incapacità di gestione degli effetti 

dei cambiamenti climatici e di proporre soluzioni efficaci, sono tra i maggiori fattori di spinta 

all'emigrazione. 

In tale quadro, pur prendendo in considerazione la possibilità di riuscire a contenere i 

flussi migratori all'interno dei confini dei rispettivi paesi nel breve termine, la migrazione di 

massa dai paesi dell'Africa settentrionale e dal Medio Oriente verso l’Europa (Algeria, 

Tunisia, Egitto, Siria e Libano) tenderà ad aumentare poiché la situazione economica di 

queste aree a rischio di instabilità economico-sociale e politica è in fase di progressivo 

deterioramento dal 2011. Ciò indurrà comunque una quota di potenziali migranti a prendere 

la via per i Paesi dell’Unione Europea21. 

Se negli anni Novanta meno del 10% dei migranti lasciava l’Africa subsahariana, oggi 

la quota di chi emigra dalla regione supera il 40%. In particolare, dai dati raccolti dal Pew 

Research Center22 si può calcolare che tra il 1990 e il 2017 circa il 25% dei migranti 

subsahariani ha raggiunto un paese dell’Unione Europea, la Svizzera o la Norvegia. 

  

                                            

20  The security risk of climate change, 2007 Annual report, Scientific Commission of the German Government for Global 
Environmental Changes, Sicherheitsrisiko Klimawandel, Springer, Berlin 2007. 

21  Bomm M., Fellmer S., Zigmann F., cit. 
22  International migration from sub-Saharan Africa has grown dramatically since 2010, PRC, 28 febbraio 2018, in 

https://pewrsr.ch/2F52YwC. 

https://pewrsr.ch/2F52YwC
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TABELLA 1. TOTALE MIGRANTI (2017) E CRESCITA PERCENTUALE PER PAESE DI ORIGINE. 

Paese Totale dei 

migranti 

(2017) 

Crescita 

percentuale dei 

migranti (2010-2017) 

Siria 6.860.000 536% 

Sud Sudan 1.750.000 334% 

CAR 720.000 204% 

Sao Tome and 

Principe 

80.000 167% 

Eritrea 610.000 119% 

Namibia 190.000 90% 

Ruanda 570.000 73% 

Botswana 80.000 70% 

Sudan 1.950.000 63% 

Burundi 440.000 55% 

Tutti i Paesi 257.720.000 17% 

 

Paesi d’origine dell’immigrazione illegale  

Per osservare i principali paesi di origine dei migranti illegali, sono state analizzate le 

statistiche di Frontex relative agli anni 2012, 2015 e 2017; in Figura 4 le tre nazionalità 

principali di migranti illegali individuati ai confini dell'UE e in Tabella 2 i dati percentuali e 

assoluti relativi al 2018. 
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FIGURA 4. PAESI DI ORIGINE DEI MIGRANTI ILLEGALI PER ROTTA. FONTE FRONTEX. 

 

 

TABELLA 2. PAESI DI ORIGINE DEI MIGRANTI ILLEGALI IN PAESI UE 

(2018). DATI AGGIORNATI AL 30 NOVEMBRE 2018 (FONTE UNHCR). 

Paese 
d’origine 

Popolazione 
(percentuale) 

Popolazione (dati 
assoluti) 

Guinea 11,8 % 13.068 

Marocco 11,5 % 12.745 

Mali 9,4 % 10.347 

Siria 8,9 % 9.839 

Afghanistan 6,9 % 7.621 

Iraq 6,6 % 7.333 

Algeria 5,6 % 6.154 

Costa d’Avorio 6.04% 2.569 

Tunisia 5,0 % 5.483 

Altri 4,5 % 4.926 

 

TABELLA 3. NAZIONALITÀ DICHIARATE AL MOMENTO DELLO SBARCO IN ITALIA. FONTE MINISTERO 

DELL'INTERNO. 
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FIGURA 5. MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI SBARCATI IN ITALIA. ANDAMENTO 2016-2018. 

FONTE MINISTERO DEGLI INTERNI 
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Come evidenziato in Figura 4, il numero di migranti illegali nei Paesi della Ue 

provenienti dall’area sub-sahariana sarebbe aumentato nelle tre rotte, sebbene siano state 

osservate alcune specificità. Nel caso della rotta del Mediterraneo centrale, i migranti sub-

sahariani occupano le prime posizioni, mentre per quelle d'Africa occidentale e del 

Mediterraneo occidentale la presenza di migranti nordafricani rimane significativa. 

Un dato particolarmente rilevante è quello della rotta del Mediterraneo occidentale via 

mare, dove il 41% dei migranti illegali proviene dal Marocco o dall'Algeria. Questo dato è 

inferiore a quello del 2012 (48,6%). Una situazione differente a quella delle rotta terrestre 

del Mediterraneo occidentale, prevalentemente utilizzata dagli immigrati sub-sahariani nel 

2017; nel 2012 algerini (34%) e marocchini (5%) figuravano nelle prime tre posizioni.           

Per quanto riguarda la rotta d'Africa occidentale, sembra che la percentuale dei migranti 

marocchini sia diminuita in modo significativo poiché risultavano al primo posto nel 2012, 

con un dato del 59,8% di molto superiore a quello del 2017 (26%). 

L'origine predominante dei migranti illegali nel 2017 relativamente alle tre rotte mostra 

una fotografia simile a quella descritta dall’analisi del Pew Research Center secondo cui il 

numero di migranti subsahariani sarebbe cresciuto del 50% tra il 2010 e il 201723. 

A fronte di un raddoppio previsto dalle Nazioni Unite della popolazione sub-sahariana 

entro il 2050 (dagli attuali 1 miliardo di individui ai previsti 2,2 miliardi), a parità di tendenza 

migratoria (il 2,5% della popolazione), il numero di migranti internazionali provenienti 

dall’Africa subsahariana passerebbe da 24 a 54 milioni; se la propensione a raggiungere 

l’Europa restasse invariata, di questi 30 milioni di migranti in più, circa 7,5 milioni 

raggiungerebbero l’Europa entro il 2050.24 

 

TABELLA 4. MIGRAZIONI FORZATE 2018. 

Paese 
Migranti “in 

entrata” 
Origine 

Migranti “in 
uscita” 

Destinazione 

Benin 809 

CAR 
Costa 

d’Avorio 
Sri Lanka 

489 
Italia 

Stati Uniti 
Canada 

Burkina 
Faso 

32,552 
Mali 
CAR 
Ciad 

2.357 
Stati Uniti 

Italia 
Francia 

  

                                            

23 L'analisi del Pew Research Center sottolinea che otto su 10 popolazioni migratorie internazionali con la crescita più 
rapida dal 2010 provengono da 8 paesi dell'Africa sub-sahariana. Le popolazioni sub-sahariane hanno una lunga storia 
come migranti, ma al momento solo il 68% dei migranti rimane nella regione rispetto al 75% del 1990. 

24  Villa M., et. alt., Fact checking: migrazioni…, cit. 
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Cameroon 348,672 
CAR 

Nigeria 
Ciad 

10.374 
Stati Uniti 
Canada 

Italia 

Costa 
d’Avorio 

1,399 

Liberia 
CAR 

Congo 
DRC 

46.813 
Liberia 
Ghana 
Italia 

Gabon 931 

Ciad 
Congo 
ROC 

Congo 
DRC 

171 
France 

Stati Uniti 
Italia 

Gambia 7,940 

Senegal 
Costa 

d’Avorio 
Sierra 
Leone 

11.600 
Italia 

Stati Uniti 
Regno Unito 

Ghana 11,865 

Costa 
d’Avorio 

Togo 
Liberia 

15.541 
Togo 
Italia 

Francia 

Guinea-
Bissau 

9,263 

Senegal 
Sierra 
Leone 
Costa 

d’Avorio 

1.653 
Francia 

Italia 
Svizzera 

Liberia 18,990 

Costa 
d’Avorio 

Sierra 
Leone 
Mali 

6,566 
Ghana 

Stati Uniti 
Costa d’Avorio 

Madagascar 28 

Pakistan 
Yemen 
Costa 

d’Avorio 

297 
France 
Italia 

Stati Uniti 

Mali 17,512 

Mauritania 
CAR 

Costa 
d’Avorio 

156,428 
Niger 

Mauritania 
Burkina Faso 

Mauritania 48,148 

Mali 
Western 
Sahara 

CAR 

36,266 
Mali 

Senegal 
Francia 

Niger 166,093 
Nigeria 

Mali 
Ciad 

1,235 
Ciad 
Italia 

Stati Uniti 

Nigeria 1,367 

Congo 
DRC 
CAR 
Mali 

202,564 
Niger 

Cameroon 
Italia 
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Senegal 14,584 
Mauritania 

Ruanda 
CAR 

23,061 
Guinea-Bissau 

Gambia 
Italia 

Togo 12,491 

Ghana 
Costa 

d’Avorio 
CAR 

8,310 
Ghana 

Germania 
Italia 

 

Secondo l’UNHCR il 2018 è stato caratterizzato da un flusso migratorio attraverso il 

Mediterraneo composto prevalentemente di soggetti migranti provenienti da Guinea 

(11,2%), Siria (10,1%), Marocco (9,1%), Mali (8,8%), Afghanistan (7,6%), Iraq (7,5%) e 

Tunisia (5,8%). 

 

Le rotte dell’immigrazione illegale 

Le principali rotte di migrazione illegale che muovono da e attraverso l’Africa verso 

l’unione Europea sono quella del Mediterraneo centrale, quella del Mediterraneo 

occidentale e quella dell'Africa occidentale; a queste si unisce la rotta attraverso i Balcani.  

I migranti provenienti dai paesi dell'Africa occidentale e centrale utilizzano queste rotte per 

raggiungere l'UE come destinazione finale, mentre i paesi del Maghreb sono 

prevalentemente luoghi di transito. Tali rotte sono gestite da reti di contrabbando e traffico 

di esseri umani che molto spesso sono coinvolte in altri traffici illegali (droga, armi, ecc.). 

Dal 2011 i flussi migratori verso l'Europa sono aumentati e sono stati osservati da 

istituzioni, organizzazioni ed enti, sia statali che non statali. La rotta del Mediterraneo 

centrale in particolare, una delle principali aree di contenzioso politico e umanitario, pone in 

evidenza la natura strutturale di un fenomeno che coinvolge diversi fattori, come la 

criminalità organizzata, il terrorismo e la radicalizzazione jihadista e, da un lato, la 

responsabilizzazione dei paesi di transito e, dall'altro, le politiche eterogenee e spesso 

contrastanti dei Paesi membri dell’Unione Europea. 

Secondo l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR), 105.379 

persone sono arrivate in Europa tra il 1° gennaio e l’8 novembre 2018, di queste 99.531 

arrivate via mare in Italia (22.088), Grecia (27.850) e Spagna (53.949). 

I dati di seguito illustrati sono stati ricavati principalmente dalle statistiche di Frontex e 

dell’UNHCR e mostrano il numero degli attraversamenti illegali delle frontiere ai confini 

dell'UE. Vediamo nel dettaglio. 
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FIGURA 6. ARRIVI VIA TERRA E VIA MARE. DATI AGGIORNATI AL 31 DICEMBRE (FONTE UNHCR). 

 

 

FIGURA 7. PUNTI DI SBARCO IN ITALIA (ANNO 2018). FONTE MINISTERO DEGLI INTERNI 

 

La rotta del Mediterraneo centrale 

La rotta del Mediterraneo centrale rappresenta il principale asse su cui transita il flusso 

migratorio illegale che dal Sahara supera il Mediterraneo centrale verso l'Europa, e in 

particolare l'Italia. Attraverso tale rotta, dal 1° gennaio e il 5 luglio 2018, secondo l'UNHCR, 

sono transitate 23.121 persone verso le coste italiane. Una forte componente è 

rappresentata dai soggetti migranti irregolari originari della Nigeria (37.551 nel 2016 e 

18.158 nel 2017). 
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FIGURA 8. LA VIA AFRICANA DELLA ROTTA DEL MEDITERRANEO CENTRALE. FONTE MIDWA 2015. 

 

Come illustrato in Figura 8, la rotta del Mediterraneo centrale si divide in due rotte 

principali. L’una parte da Agadez (Niger), attraversa il deserto libico o la frontiera algerina 

per raggiungere la Libia o le città del nord del Marocco. L’altra parte dal nord del Mali e 

termina in Algeria o in Libia. La rotta nigerina concentra la maggior parte del flusso dei 

migranti irregolari. E registra un flusso tra le sei e le nove volte maggiore rispetto alla rotta 

del Mali25. 

Nella sua ultima Risk Analysis, Frontex riporta che il 96% degli ultimi arrivi di migranti 

che hanno percorso la rotta del Mediterraneo centrale ha dichiarato di aver utilizzato i servizi 

delle reti di contrabbando per entrare illegalmente nell'UE. Per questa istituzione "ciò fa 

pensare che la migrazione irregolare attraverso la Libia dipende interamente dai servizi delle 

reti di contrabbando". Un'altra questione importante relativa alla rotta del Mediterraneo 

centrale è che la rotta del Mali è gestita da gruppi armati che non sono sotto il controllo dello 

stato: questa rotta rappresenta un'alternativa in caso di chiusura della rotta nigerina. 

  

                                            

25 Molenaar, F. e Van Damme, T. (2017) stimano che da 30.000 a 40.000 migranti siano transitati attraverso il Mali nel 
2016. 

Rotta del
«Mediterraneo 

centrale»

via Niger (Agadez) 
verso

via Mali settentrionale 
verso

Libia

verso la Libia o il 
Marocco del nord

Algeria 
(Tamanrasset) 

Borj Mokhtar e 
Tamanrasset

Algeria
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TABELLA 5. NUMERO DI ARRIVI PER ROTTE. (FONTE FRONTEX) 

Rotta Destinazione 2009 2012 2014 2015 2016 2017 
Variazione 

2009/2017 

Africa 

occidentale 

Spagna 

(Isole 

Canarie) 

2.246 104 276 874 671 421 -81,25% 

Mediterrane

a 

occidentale 

Spagna 

Portogallo 
6.600 6.397 7.272 7.164 10.231 23.143 250% 

Mediterrane

a centrale 

Italia 

Malta 
11.000 10.380 170.664 153.946 181.459 118.962 981% 

Mediterrane

a orientale 

Grecia 

Cipro 

Bulgaria 

41.500 37.220 50.834 885.386 182.000 42.305 1,93% 

Totale arrivi 

illegali in 

paesi UE 

 159,881 72.430 282.962 1.820.000 511.371 204.718 28% 

 

Secondo i dati mostrati in Tabella 5, la rotta con il maggior numero di attraversamenti 

illegali nel 2017 è stata quella del Mediterraneo centrale (118.962). Questa rotta non è stata 

solo quella in cui è stato individuato il maggior numero di migranti illegali attraverso l'area 

mediterranea, ma anche dell'intera UE. È importante sottolineare che il flusso migratorio 

illegale è diminuito del 22,7% tra il 2015 e il 2017. Ciononostante, rispetto all'evoluzione 

della rotta del Mediterraneo orientale – il punto caldo degli ingressi illegali dal 2015 – la sua 

evoluzione è di gran lunga meno positiva. Inoltre, il numero di migranti illegali individuati su 

questa rotta è aumentato di nove volte.  

 

 

FIGURA 9. DESTINAZIONE DEI MIGRANTI ILLEGALI DELL'AFRICA OCCIDENTALE. FONTE IOM 2016. 
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Infine, per quanto riguarda la rotta del Mali, è importante sottolineare che un numero 

crescente di migranti che utilizzano questa rotta ha come destinazione finale i paesi del 

Nord Africa, come mostra la Figura 9. Ciò suggerisce che la migrazione illegale è una 

questione sempre più comune ai paesi rivieraschi. La possibilità di un aumento dei flussi 

migratori lungo questa rotta (insieme ai problemi sopra accennati) potrebbe essere motivo 

di preoccupazione e instabilità politica per le due sponde del Mediterraneo. 

 

La rotta del Mediterraneo occidentale 

La rotta del Mediterraneo occidentale (si veda la Figura 6), nota anche come “rotta 

iberica”, è composta sia da rotte marittime che terrestri. Le rotte marittime attraversano lo 

stretto di Gibilterra dal nord del Marocco verso la Spagna e verso le enclave spagnole nel 

nord del Marocco. La rotta più tradizionale è quella da Tangeri a Tarifa. Per quanto riguarda 

la rotta terrestre, prevede l’attraversamento del confine tra Spagna e Marocco nelle città di 

Ceuta e Melilla26. Una rotta che, similmente a quanto avviene con la rotta attraverso la Libia, 

è in prossimità o attraversa zone caratterizzate da instabilità politica e conflitti, come il Mali, 

il Sahara occidentale e la Mauritania. 

Secondo l'UNHCR, delle 105.379 persone sono arrivate in Europa tra il 1° gennaio e 

l’8 novembre 2018, 53.949 sono giunte in Spagna, principale paese di approdo della rotta 

mediterranea occidentale e di quella africana occidentale. A fronte di un maggiore controllo 

e una parziale chiusura da parte delle autorità italiane lungo la tratta libica e nell’ipotesi che 

l'accordo sui rifugiati dell’Unione Europea con la Turchia possa cessare nei suoi effetti, la 

rotta del Mediterraneo occidentale potrebbe diventare la via principale di accesso all’Europa, 

come già ha dimostrato di essere nel corso del 2018. 

  

La rotta dell’Africa occidentale 

La rotta dell'Africa occidentale segue la direttrice che dalla costa occidentale dell'Africa 

porta alle Isole Canarie, in Spagna. 

La rotta del Mediterraneo occidentale è la seconda per numero di ingressi illegali 

nell’area mediterranea verso l'UE. L'aumento del numero di individuazione di migranti che 

sfruttano questa rotta è stato, tra il 2009 e il 2017, il secondo più alto dopo quello della rotta  

  

                                            

26 Le tendenze recenti mostrano anche attraversamenti marittimi verso queste enclave attraverso l’utilizzo di imbarcazioni 
per l’attraversamento del confine. Vedi MIDWA (2015). 
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del Mediterraneo centrale; aumento dei rilevamenti che è stato particolarmente importante 

tra il 2015 e il 2017. Durante questo periodo il numero di attraversamenti illegali individuati 

alla frontiera è aumentato del 223%.  

La rotta dell'Africa occidentale ha registrato nel 2017 il numero più basso di rilevamenti 

dal 2015. Nel periodo 2009-2017, gli ingressi illegali sono diminuiti dell'81%, nonostante un 

aumento del 143% nel periodo 2014-2016. Durante la cosiddetta "crisi dei cayucos" del 

2006, gli arrivi illegali hanno raggiunto un picco (31.168) ma, a seguito del maggior controllo 

e di una conseguente riduzione dell'attraversamento illegale delle frontiere, questa rotta ha 

registrato il minor numero di migranti illegali tra quelle utilizzate per accedere ai Paesi 

dell’Unione. 

 

La rotta balcanica 

La rotta balcanica (conosciuta anche come “rotta del Levante”) comprende le rotte 

marittime tra la Grecia e la Turchia e la via terrestre che va dalla Turchia verso la Bulgaria 

e da qui alla regione balcanica. 

Tra il 1° gennaio e il 5 luglio 2018, sono transitate lungo questa rotta 13.749 persone 

(Fonte UNHCR). La maggior parte dei migranti illegali proviene da aree di conflitto in Medio 

Oriente: la prima è Siria, poi l’Afghanistan, l’Iraq e il Pakistan. 

A seguito dell'accordo sui rifugiati tra l'UE e la Turchia del marzo 2016, questa rotta è 

diventata più difficile, soprattutto quella terrestre; la conseguenza è stata una deviazione dei 

flussi migratori illegali verso l'Egitto e la Libia (i due hub principali) che ha portato ad un 

aumento dei flussi sulla rotta del Mediterraneo centrale. 

 

I mutamenti climatici: concausa dei flussi migratori27 

Oltre agli sviluppi geopolitici e ai conflitti politico-sociali rilevanti sul breve e medio 

periodo, anche il cambiamento climatico rappresenta un importante elemento dinamico in 

grado di influire, nel lungo periodo, sulle spinte migratore. Ma la relazione tra migrazioni, 

ambiente e cambiamenti climatici è il risultato di molteplici fattori complessi: se da un lato, i 

cambiamenti climatici e ambientali possono determinare in maniera significativa l’emergere 

di fenomeni migratori di massa, va però rilevato il ruolo di ulteriori fattori, quali quelli 

economici, sociali e politici, che sono spesso difficili da isolare da quelli climatici. 

                                            

27  Bertolotti C., Cambiamenti climatici e flussi migratori…, cit. 
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Al tempo stesso, i fenomeni migratori di massa determinano spinte e criticità negli 

ambienti e nei luoghi di destinazione tali da produrre a loro volta altre spinte e dinamiche 

sociali, economiche e politiche28 tali da incidere sulle strutture economiche nazionali, 

modificando la densità di popolazione e i modelli di distribuzione, alterando le tradizionali 

mescolanze etno-linguistiche e religiose, alimentando i dibattiti politici nazionali e, infine, 

influendo sulle relazioni internazionali. 

Le interazioni tra cambiamenti climatici e fenomeni migratori di massa si impongono 

dunque come sempre più strette e consolidate29. 

Recenti pubblicazioni e ricerche incentrate sulle dinamiche ambientali, storiche e 

contemporanee, forniscono un'importante contributo allo studio delle dimensioni causali, 

temporali e spaziali dell'associazione tra migrazione e cambiamento climatico30, che non è 

esclusiva, bensì basata sulla somma dei molteplici fattori di cui abbiamo più sopra 

accennato. In estrema sintesi, tale associazione può essere così descritta: 

- sul piano delle connessioni causali, il cambiamento climatico e ambientale è solo uno dei 

fattori in grado di spingere o attirare (effetto "push" o "pull") i fenomeni migratori; 

- all’interno della dimensione temporale, vi è una grande varietà di modelli di migrazione, 

che vanno dalla migrazione di breve termine, a quella temporanea a lungo termine, al 

trasferimento permanente; 

- sul piano spaziale, infine, la letteratura suggerisce come la maggior parte dei movimenti 

legati al clima sarà prevalentemente interno, piuttosto che orientato a un trasferimento 

che superi i confini continentali. 

I cambiamenti climatici influiscono in prevalenza sui paesi sub-sahariani, da cui 

muovono le migrazioni verso il nord. Ne consegue una crescente pressione migratoria su 

quei paesi nordafricani che hanno in essere accordi con l'Unione Europea finalizzati al 

controllo delle frontiere e al contenimento dei flussi; accordi spesso problematici e di difficile 

attuazione, come il caso della Libia ha dimostrato nel corso della storia recente. Un quadro 

all’interno del quali si sviluppano e si consolidano problematiche connesse a un difficile 

controllo di frontiere estremamente porose e alla connessione tra criminalità transnazionale, 

locale e gruppi terroristi; rilevanti, in tale quadro, gli effetti negativi sul controllo dei flussi 

migratori illegali31. 

                                            

28  Institute of Geography of the University of Neuchatel, Global Migration in a Changing Climate: A Bibliography, 
International Organization for Migration, Geneva 2012. 

29  McLeman R., Hunter L., Migration and Adaptation to Climate Change, Interdisciplinary Review, IBS, Colorado 2009. 
30  Ibidem. 
31  Bomm M., Fellmer S., Zigmann F., Migration from the Middle East and North Africa to Europe, Past Developments, 

Current Status and Future Potentials, Imiscoe Research, Amsterdam University Press 2014. 
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Gli effetti dei cambiamenti climatici sul fenomeno dei flussi migratori di massa dal 

continente africano 

I cambiamenti climatici da sempre hanno condizionato la storia dell’umanità, che si è 

adattata o è stata indotta a trasferirsi altrove. Difficile pensare che questa dinamica possa 

essere contenuta all’interno di perimetri, politici, sociali o militari, definiti e rigidi. In primo 

luogo dobbiamo considerare gli effetti diretti dei cambiamenti climatici, in primis il 

deprezzamento e la limitazione nell’utilizzo di terreni agricoli e pastorali, da cui derivano 

l’aumento di pressione sulla sicurezza alimentare, l’accentuazione dei disequilibri territoriali 

e l’allargamento di “zone grigie” sempre più difficili da controllare da parte degli Stati. 

In secondo luogo, da una situazione che può degenerare in crisi, si impone 

l’accentuazione di rivalità interstatali per l’accesso alle risorse naturali, quali acqua ed 

energie fossili. Da ciò derivano le minacce dirette alla sicurezza interna ed esterna degli 

Stati: la vulnerabilità delle frontiere, il terrorismo, la criminalità organizzata. 

In tale quadro di progressivo sgretolamento degli equilibri politico-sociali ed economici 

i fenomeni migratori di massa, interni e transfrontalieri, divengono una naturale 

conseguenza che non può essere affrontata attraverso approcci strategici che si concentrino 

sulla massa migratoria, lasciando inevasa la necessità di intervento sulle cause prime che 

si fondano sulla stabilità interna, in primis economica, degli stati africani. 

 

L’impatto dei cambiamenti climatici 

L’accesso alle risorse alimentari è un elemento primario in grado di influire sul 

processo migratorio; in particolare, ciò che maggiormente induce gruppi di individui o intere 

comunità a lasciare le proprie aree di residenza originarie sono la riduzione delle terre 

coltivabili e la coltura intensiva a cui spesso contribuiscono in senso negativo la riduzione 

delle risorse idriche e la dipendenza da altri paesi per l’importazione di beni alimentari. 

In tale quadro la gestione di risorse progressivamente più ridotte o più difficilmente 

accessibili produce come conseguenze l’aumento della pressione urbana, l’aumento della 

richiesta idrica per l’irrigazione, l’abbandono delle aree rurali (e conseguente migrazione) e 

un complessivo disequilibrio dell’ecosistema. 

Sul fronte economico gli effetti si concretizzano in una diminuzione del surplus di 

esportazione dei generi alimentari a cui si uniscono, per i paesi importatori, gli effetti 

dell’oscillazione dei prezzi dei mercati internazionali. In genere a tali criticità si sommano la 

riduzione del turismo, con effetti diretti sull’economia generale e sul tasso di occupazione e 
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l’aumento della richiesta di risorse idriche per uso industriale con dirette conseguenze sulle 

esigenze di uso umano. 

Nel complesso tendono così a crescere gli squilibri territoriali: le aree soggette agli 

effetti dei cambiamenti climatici stanno subendo una variazione delle distribuzione spaziale 

delle popolazioni; il fenomeno più evidente è l’esodo rurale, in particolare nel Maghreb, 

nell’Europa mediterranea e nel Sahel. 

Aumentano anche le cosiddette “aree grigie”: l’abbandono dell’agricoltura e l’esodo 

rurale a causa della desertificazione e dell’aridificazione contribuiscono, anche se 

indirettamente, allo sviluppo di aree di territorio fuori dal controllo dello Stato, abbandonate, 

in toto o in parte, in cui si sviluppano economie illegali e minacciose per gli stessi stati. 

 

L’emigrazione come conseguenza delle rivalità interstatali per il controllo delle 

risorse naturali 

Le correlazioni tra clima e conflitti interstatali, che a loro volta sono concausa dei 

fenomeni migratori straordinari, sono complesse e argomento di vivace dibattito in ambito 

accademico. Tuttavia le conseguenze del cambiamento climatico in combinazione con altre 

dinamiche sociali e politiche possono portare, in diversi modi, a forme conflittualità. 

Concentrandosi sulla sicurezza dell’area mediterranea si possono determinare due 

principali cause di potenziali rivalità interstatali: l’accesso alle risorse idriche sotterranee e 

alle fonti di energia naturale. 

 

Rivalità per l’accesso alle risorse idriche 

In Nord Africa più del 70% delle risorse idriche si trovano in bacini sotterranei condivisi. 

In particolare, le acque “fossili” disponibili nel sottosuolo rappresentano una “grande” fonte 

di acqua futura, spesso l’unica disponibile, funzionale a soddisfare le sempre più crescenti 

esigenze e lo sviluppo economico. 

Come indicato in Figura 1, nell’area di interesse sono presenti due principali sistemi 

acquiferi condivisi dai paesi del Nord africa: il North Western Sahara Aquifer System 

(NWSAS), meglio conosciuto come SASS dal suo nome in francese Système Aquifère du 

Sahara Septentrional (condiviso da Algeria, Libia e Tunisia), un bacino di acqua “fossile”, e 

il Nubian Sandstone Aquifer System (NSAS), il più grande al mondo (condiviso da Ciad, 

Egitto, Libia e Sudan).  
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Il terzo è il sistema acquifero Iullemeden (IAS - condiviso principalmente dal Mali, Nigeria e 

Nigeria) che appartiene alla regione del Sahel ed è adiacente al confine meridionale 

algerino32. 

 

 

FIGURA 10. PRINCIPALI BACINI CONDIVISI DI ACQUE FOSSILI. 

 

La longevità di un bacino acquifero non ricaricabile non dipende solo dal volume e dal 

flusso complessivo, ma anche dalla tecnologia con cui si accede all’acqua una volta che il 

livello diminuisce a causa di sfruttamenti eccessivi e delle conseguenze del cambiamento 

climatico; le principali conseguenze dell'eccessivo utilizzo degli acquiferi sono la 

penetrazione e la salinizzazione delle acque salate, la perdita artesiana, l’esaurimento delle 

sorgenti naturali e l’abbassamento dei livelli dell'acqua. Ma ciò può essere al tempo stesso 

causa di potenziali conflittualità tra Stati, poiché non tutti i paesi hanno pari tecnologie che 

consentano di sfruttare quelle risorse idriche sotterranee eccessivamente sfruttate e i cui 

volumi sono ridotti anche a causa dei cambiamenti climatici; l'effetto principale è che l'acqua 

si muove da una parte del bacino acquifero a un altro e il flusso corre verso i punti di 

estrazione artificiali a causa della gravità. 

Al fine di prevenire o limitare conflitti tra gli stati o tra popolazioni all’interno degli stessi, 

gli accordi sulla gestione e lo sfruttamento dei bacini acquiferi sono finalizzati e concordati 

sulla base dei principi di “sostenibilità” e “correttezza” tra gli Stati; da ciò ne consegue che 

                                            

32  Maxwell N., The Nubian Sandstone Aquifer System: Thoughts on a Multilateral Treaty in Light of the 2008 UN 
Resolution on the Law of Transboundary Aquifers, Texas International Law Journal, Vol. 46:379, pp. 379-408. 
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l’effettiva capacità di governance e la presenza di strutture statali solide sono condizioni 

essenziali al fine di evitare tali potenziali conflitti. 

Nello specifico, per quanto riguarda i tre sistemi acquiferi qui citati, nel 1997 l'NWSA è 

entrato a far parte di un progetto di monitoraggio amministrato dall'Osservatorio Sahara e 

Sahel (OSS)33. Formalmente nessun trattato è stato firmato, ma i tre paesi hanno raggiunto 

nel 2002 un accordo per istituire un meccanismo di consultazione per il NWSAS al fine di 

coordinare, promuovere e facilitare la gestione razionale delle risorse idriche. 

Nel caso dell’NSAS, Egitto e Libia hanno creato nel 1992 la Joint Authority (JA)34, 

sebbene al momento rimanga un organismo non operativo. Inoltre, la disparità di ricchezza 

tra i quattro paesi condiziona direttamente la stabilità dell’NSAS il cui sfruttamento è 

principalmente destinato all'irrigazione e alla distribuzione di acqua potabile35 per esigenze 

complessive di una popolazione in crescita che ammonta a 136 milioni di persone. Quella 

interessata è un’area che in passato è stata teatro di conflitti armati, alcuni dei quali derivanti 

proprio dal controllo delle risorse idriche, come quello del Darfur; in tale quadro, anche gli 

esperti che valutano come esagerato l’allarmismo relativo al rischio di conflitti militari per 

l’accesso all’acqua, ammettono che il rapporto Sudan-Egitto presenta tutte le variabili 

necessarie per una possibile guerra36. 

Attualmente la minaccia principale alla sicurezza di quest’area è rappresentata dal 

crescente fenomeno del terrorismo di matrice islamica, o il “nuovo terrorismo insurrezionale” 

di recente imposizione e legato ideologicamente al cosiddetto Stato islamico, ma un ruolo 

rilevante è giocato anche, e sempre di più, dalle lotte interne in alcuni paesi. 

Infine, il sistema idrico Iullemeden (IAS), il più piccolo dei tre, è quello da cui derivano 

maggiormente conflittualità. Il suo bacino di 525.000 km² garantisce la sopravvivenza di 15 

milioni di persone: il Niger (65%), la Nigeria (34%) e il Mali; la popolazione che vive in 

quest’area è destinata a crescere raggiungendo i 28 milioni entro il 2025. Nel 2009, 

analogamente a quanto avvenuto per l’NWSA, Niger, Nigeria e Mali hanno firmato un 

memorandum d'intesa, al momento non in vigore, funzionale a creare un meccanismo di 

consultazione; al fine di un migliore ed equo sfruttamento della risorsa è inoltre attiva dal 

1980 la Niger Basin Authority, che ha lo scopo di promuovere la cooperazione nella gestione 

delle risorse del fiume Niger che, con il suo affluente, alimenta il bacino dello IAS, una risorsa 

                                            

33  Questo bacino acquifero copre un'area di oltre 1 milione di km2 tra l'Algeria (60%), la Libia (30%) e la Tunisia (10%) 
ed è la risorsa più importante del Sahara nord-occidentale, con una riserva di circa 30.000 km3. 

34  Il Sudan ha aderito all’accordo nel 1996, il Ciad nel 1999. 
35  I tassi di estrazione nel 2013 sono stati: Egitto (1029 milioni di m3/anno); Libia (851 milioni di m3/anno); Sudan (406 

milioni di m3/anno) e Ciad (milioni di m3/anno). 
36  IAEA (2011); Maxwell, N. (2010). 
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strategica estremamente vulnerabile ai cambiamenti climatici che sono responsabili delle 

perdite volumetriche di acqua da cui deriva una significativa diminuzione della produttività 

agricola, con pesanti conseguenze in termini di flussi migratori transfrontalieri e all'interno 

dell’area acquifera37. 

 

Rivalità per l’accesso alle fonti energetiche 

L'impatto del cambiamento climatico sul settore energetico è particolarmente 

importante per i paesi produttori di petrolio e gas, grandi consumatori di acqua e per i quali 

la progressiva limitata disponibilità delle necessarie risorse idriche rappresenta una grande 

sfida; è valutato che entro il 2030, la richiesta globale di acqua supererà del 40% l'acqua 

oggi utilizzata, mentre la produzione di energia richiederà circa il 26% del totale38. É noto 

che molte delle riserve energetiche più grandi del mondo sono ubicate all’interno di regioni 

povere di acqua, così è anche per i paesi della sponda sud del Mediterraneo dove l'industria 

petrolifera e del gas può giocare il ruolo di concausa di rivalità interstatali e di conflittualità 

che possiamo riassumere in tre categorie39: 

1.  rivalità legate alle risorse idriche condivise da più paesi, come spiegato nella sezione 

precedente; 

2.  conflitti derivanti dall'impatto economico nella produzione di petrolio e gas in 

combinazione con la diminuzione della produzione agricola, con dirette conseguenze 

sulla capacità di sostentamento della popolazione; questo imporrebbe un aumento delle 

importazioni di generi alimentari: un'economia meno ricca non può permettersi di 

sovvenzionare gli alimenti importati, così come altre forniture di base come l'elettricità o 

il petrolio. Lo scenario peggiore può indurre a una perdita di controllo sullo sfruttamento 

del sottosuolo da parte degli Stati; 

3.  l'espansione di nuove tecniche di estrazione come il fracking40, il cui impatto sullo 

sfruttamento delle risorse idriche può essere causa di conflitti interstatali e con le 

comunità locali. 

In conclusione, è importante porre l’attenzione alle conseguenze del cambiamento 

climatico sullo sfruttamento delle risorse energetiche nell’area “5+5”; conseguenze che 

                                            

37  Particolarmente vulnerabili sono le aree di confine soggette ad interventi di estrazione intensivi e rapidi e ai 
cambiamenti di utilizzo del suolo. Vedere GEF (2003). 

38  Xylem (2013). 
39  Regionale, locale, internazionale. 
40  “Perforazione orizzontale e fratturazione idraulica con lo scopo di creare un reticolo di piccolissimi canali (fratture) entro 

cui gli idrocarburi possano fluire fino a raggiungere i pozzi di emungimento e quindi essere portati in superficie.”, cfr. 
Calcagni D., La tecnica del fracking, in Atlante Geopolitico Treccani 2015. 
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devono essere tenute in debita considerazione sul piano del processo di integrazione tra le 

due sponde. Un processo che, pur non prendendo in considerazione l’eventualità di un 

conflitto interstatale tra sponda Sud e sponda Nord, può però avere effetti cruciali sulle future 

relazioni economiche e politiche all'interno dell’area mediterranea. 
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3. L’area mediterranea come zona di transito: tra instabilità ed esigenze 

condivise di sicurezza  

Pur in un conteso di continua mutabilità, da oltre due decenni il ruolo del Mediterraneo 

è cambiato in maniera significativa. L’area mediterranea è diventata zona di transito dei 

flussi migratori transcontinentali; ma, se in passato gli immigrati provenivano in prevalenza 

dagli stati del Mediterraneo, oggi, anche a causa della trasformazione politica e sociale del 

Nord Africa e del Medioriente (dalle conseguenze delle cosiddette “primavere arabe" alle 

crisi in Iraq, Siria, Yemen, Afghanistan, ecc.), si impone la presenza significativa di individui 

provenienti dall’Asia e dal Medioriente, ma soprattutto dai paesi dell’Africa sub-sahariana. 

Da sud a nord, attraversando il Mediterraneo, il fenomeno migratorio ha creato un 

rapporto di interdipendenza che trae le proprie radici dalla storia, la geografia, il 

cambiamento climatico e l'economia, mediante soprattutto la questione dello sviluppo. 

L'immigrazione irregolare, che in origine era un fenomeno sociale e umanitario, si è evoluta 

in una dimensione che ha numerose ripercussioni sul piano della sicurezza e della 

geopolitica, costituendo oggi un fenomeno di grande rilevanza a livello umanitario e di 

sicurezza per alcuni paesi del Mediterraneo e dell'Europa. Questa situazione suscita la 

problematica dei canali di immigrazione. Infatti, il rapporto annuale 2004 di Europol 

sottolinea che "la complessa operazione di spostamento di vasti gruppi umani tra paesi 

diversi richiede un livello di organizzazione e di sofisticazione che solo la criminalità 

organizzata può raggiungere"41. Gestito da gruppi criminali, il traffico di esseri umani prende 

la conformazione di una rete con ramificazioni nel mondo intero ed è agevolato in particolare 

modo dalla corruzione e da attività illecite di ogni tipo. 

Il Sahel, regione tradizionalmente dedicata alle rotte commerciali, è oggi diventato 

zona di transito per le popolazioni che fuggono da povertà, instabilità e gruppi terroristici.          

I paesi della regione saheliana, la cui popolazione raggiungerà circa 150 milioni nel 2040, 

con pesanti prospettive economiche, sociali e sanitarie, senza contare le tensioni tra stati e 

i conflitti etnico-religiosi, costituiscono uno terreno fertile per lo sviluppo di reti terroristiche 

e criminali. 

In quanto linea di confine tra Mediterraneo e Africa subsahariana, il Sahel rimane una 

via di transito per i flussi migratori, la quale oltre ad essere una zona grigia sfugge al controllo 

regolare degli Stati limitrofi, aumentando così la sua vulnerabilità.  

                                            

41  https://www.europol.europa.eu/. 

https://www.europol.europa.eu/
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Il concretizzarsi di potenziali pericoli alimenta i conflitti regionali e contribuisce alle linee di 

frattura che possono influenzare e ricomporre la geopolitica a livello regionale. 

Inoltre, la situazione della sicurezza in Libia ha permesso anche ad alcuni gruppi 

criminali di trarre vantaggio da questa situazione, con il coinvolgimento sia di gruppi armati, 

che di reti della criminalità organizzata, compresi i trafficanti di migranti. 

Con l'inasprirsi, tra la metà degli anni Ottanta e l'inizio del decennio successivo, delle 

condizioni di ingresso sul territorio europeo dei cittadini provenienti dai paesi del Sud del 

Mediterraneo, si sono sviluppate vie e reti di immigrazione irregolare più o meno 

organizzate. La prima che ha visto - geograficamente parlando - la luce è stato il trasporto 

di persone con imbarcazioni leggere - cosiddette patera - attraverso lo Stretto di Gibilterra. 

Certamente, la maggior parte dei migranti irregolari che entrano nei paesi dell'Unione 

Europea ha continuato a farlo munito di un visto di ingresso (e questo è ciò che avviene 

ancora oggi). Tuttavia, la rapida crescita geografica dei flussi, con la graduale apparizione 

di nuove vie di accesso e di nuove aree di partenza, ma anche numerica con un aumento 

esponenziale e continuo della quantità di persone interessate ha catturato l'attenzione delle 

organizzazioni criminali per i notevoli profitti finanziari che il traffico illecito dei migranti 

potrebbe fruttare, in particolare modo nel Mar Mediterraneo.  

Per quanto riguarda la costa libica, che è attualmente il principale punto di partenza 

verso l'Europa, i profitti derivanti dal contrabbando di migranti sono stati stimati nel 2017 tra 

255 e 323 milioni di dollari l'anno, il che la rende l'attività illecita più redditizia della Libia 

post-Gheddafi42. Si tratta quindi di un settore di attività a pieno titolo e altamente redditizio 

che sta attualmente prosperando ma con differenti sfumature e specificità da un'area 

all'altra, come si può constatare nello spazio mediterraneo.  

 

Le reti dell’immigrazione irregolare: profili e attività  

 

Immigrazione irregolare: una delle espressioni della criminalità organizzata 

Per quanto riguarda il coinvolgimento dei servizi di sicurezza e talvolta (in alcuni paesi) 

anche delle forze armate nella lotta contro le strutture della criminalità organizzata, la lotta 

contro le reti di trafficanti di migranti è un'attività relativamente recente. Questa realtà si è 

chiaramente palesata solo alla fine XX secolo, quando i confini dei paesi coinvolti nella 

                                            

42  "La migrazione africana finanzia le reti criminali e terroristiche", Centro per gli Studi Strategici dell'Africa, 13/08/2015, 
https://africacenter.org/fr/spotlight. 

https://africacenter.org/fr/spotlight
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guerra fredda sono scomparsi e la globalizzazione è via via diventata realtà tangibile e si è 

aperta a una popolazione in continua crescita. 

L'immigrazione irregolare gestita da reti criminali è diventata così terreno fertile per 

ogni tipo di attività terroristica e illegale. Secondo un rapporto ufficiale dei Servizi segreti 

britannici del novembre 1997, i dati statistici sugli atti criminali legati all'immigrazione 

irregolare di stranieri verso i paesi dell'Unione Europea indicano un aumento da 60 casi nel 

1991 a 700 casi nel 199643. Si tratta di un aumento del 91%. Dati in crescita in conseguenza 

dell'accentuarsi e del propagarsi del fenomeno. 

L'immigrazione illegale è particolarmente dannosa per la sicurezza nazionale, in 

quanto potrebbe costituire un canale di reclutamento per le azioni terroristiche e la 

criminalità organizzata transfrontaliera. A livello della sicurezza, gli elementi di cui gli Stati 

tengono conto sono: 

- una possibile infiltrazione di elementi terroristici e criminali tra le masse di immigrati 

irregolari; 

- i rapporti potenziali tra immigrati irregolari e la criminalità organizzata; l'immigrazione 

irregolare potrebbe essere utilizzata per spostare una popolazione da uno Stato all'altro, 

evitando tutte le misure preventive e di sicurezza adottate per la concessione dei visti, il 

che consentirebbe agli immigrati irregolari di sfuggire a tutte le procedure in vigore;  

- il rischio potenziale di trasmissione di malattie gravi ed epidemie alle popolazioni locali; 

- le minacce per l'economia dovute alle alterazioni del mercato del lavoro con l'emergere 

di un mercato parallelo; 

- oneri finanziari pesanti causati dalle conseguenze di questo fenomeno sull'economia 

nazionale del paese di arrivo. 

 

Sfruttamento dell'immigrazione irregolare 

L'immigrazione irregolare costituisce oggi una minaccia reale per la sicurezza e la 

stabilità dell'area euro-maghrebina, in quanto il fenomeno è aggravato dal fatto che i migranti 

sono presi in carico da organizzazioni criminali che sfruttano il disagio umano. I paesi del 

bacino del Mediterraneo devono attualmente affrontare un'immigrazione che può essere 

soggetta all'influenza di gruppi terroristici e di organizzazioni criminali il cui obiettivo finale è 

creare caos nell'area. 

                                            

43  Raufer X., Quèré S., "La criminalità organizzata", (seconda edizione aggiornata), Parigi: Presses Universitaires de 
France, 2001, p.166. 
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Questo complesso fenomeno richiede che gli Stati interessati cerchino soluzioni 

adeguate che tengano conto delle vere cause di questo flagello attraverso azioni di sviluppo 

locale che trattengano la popolazione in loco, offrendo una vita dignitosa ai giovani. Sarebbe 

pertanto opportuno sostenere le politiche di lotta alla criminalità organizzata e favorire un 

approccio di cooperazione bilaterale e multilaterale coinvolgendo i paesi di origine dei 

migranti in un approccio concertato e coordinato. 

Secondo la Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 

transnazionale (UNTOC), un'organizzazione criminale organizzata è "un gruppo strutturato 

di tre o più persone che esiste da tempo e agisce in modo coordinato allo scopo di 

commettere uno o più reati gravi o reati previsti dalla presente Convenzione, per ottenere, 

direttamente o indirettamente, un vantaggio economico o un altro vantaggio materiale"44.  

Le reti di trafficanti che sfruttano l'immigrazione irregolare nel Mediterraneo occidentale, ma 

anche nell'area sahelo-sahariana, rispondono bene a questa definizione. Per quanto 

riguarda il comparto marittimo, invece, esse si differenziano da quelle che operano nel 

Mediterraneo orientale, più organizzate e strutturate, per le risorse più limitate, nonché per 

l'improvvisazione e l'opportunismo che ne caratterizzano le azioni45. 

Poiché i flussi migratori irregolari avvengono sia via terra che via mare, le bande di 

trafficanti non sono le stesse in ciascuno dei singoli casi, sebbene spesso vi sia un 

continuum tra i due canali. Vediamo nel dettaglio. 

 

I canali marittimi  

La rotta marittima rimane una via ineludibile per raggiungere l'Europa occidentale, 

nonostante i pericoli che essa rappresenta per i migranti. Questo vincolo li costringe a 

rivolgersi ai servizi di trafficanti organizzati che operano nel Mediterraneo centrale e 

occidentale dalle coste del Maghreb verso Spagna e Italia. Come detto in precedenza, i 

mezzi e le azioni messe in atto dai trafficanti sono sostanzialmente una forma di fai da te, 

che ne rende particolarmente difficile l'identificazione per renderli innocui. La modalità di 

trasporto preferita (per l'80% dei migranti irregolari) e la più adatta ai profili e ai mezzi dei 

trafficanti sono quindi le piccole imbarcazioni (in grado di trasportare un massimo di 50 

passeggeri46), in genere pescherecci spesso in cattive condizioni.  

                                            

44  "Il traffico illegale di migranti nel Mar Mediterraneo: una minaccia criminale sotto controllo ", raccolta Etudes de 
l'INHESJ, febbraio 2013. 

45  Ibidem. 
46  Ciò non vale nel caso della Libia dalla caduta del regime di Gheddafi, avvenuta nel 2011, dove l'aumento esponenziale 

dei migranti irregolari che desiderano recarsi in Europa ha richiesto l'uso di imbarcazioni molto più grandi in grado di 
trasportare diverse centinaia di persone alla volta.  
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Questi ultimi sono particolarmente vulnerabili per le traversate via mare, spesso lunghe e 

pericolose per i passeggeri. In un tale contesto, i livelli intermedi tra il capo della banda e i 

trafficanti sono scarsi o inesistenti. Questi ultimi sono peraltro insediati sulle coste, vicino 

alle zone di partenza, sia nelle aree urbane dove identificano e offrono i loro servizi ai 

potenziali immigrati, sia direttamente nelle aree portuali, di cui possono essere dipendenti o 

lavoratori (funzionari, pescatori, ecc.). Chiunque possieda una barca, infatti, può trovare il 

modo di arricchirsi: è quest'ultima categoria che si occupa dell'imbarco dei migranti.            

Una volta a bordo, possono essere accompagnati o meno da uno scafista. 

Le tariffe richieste agli immigrati irregolari, che di solito devono pagare l'intero importo 

al momento della partenza, variano tra i 700 e i 1000 euro a persona. 

 

I canali terrestri 

I migranti irregolari provenienti dall'Africa occidentale e centrale diretti verso i paesi del 

Maghreb utilizzano le antiche rotte commerciali che attraversano il Sahara. Queste 

traversate, data la difficoltà del percorso e i possibili pericoli, sono state fin dai tempi storici 

accompagnate da trafficanti esperti e preparati. Tra questi ultimi vi sono persone 

appartenenti a etnie e tribù locali, in particolare in Algeria e in Libia. I Tuareg 

tradizionalmente controllano le vie di accesso dal Niger in Algeria, e in Libia occidentale 

lungo il confine algerino (tra Ghat e Ghadames). Analogamente, nel sud della Libia, membri 

del gruppo etnico Toubou controllano dal posto di frontiera di Toummo, sull'asse strategico 

Madama-Murzuq, il flusso di migranti irregolari in provenienza dal Niger47, o sui binari che 

portano da Tibesti a Koufra. All'epoca del regime di Gheddafi, i funzionari che espletavano 

tale compito provenivano spesso da questo gruppo etnico, ma potevano trovarsi in 

concorrenza con i membri della tribù Kwai, che era in lotta con loro per la gestione dei flussi 

provenienti dal Sudan e dal Ciad. Questo controllo dei flussi migratori ha generato enormi 

profitti ai suoi beneficiari, poiché viene effettuato un prelievo finanziario su ogni migrante, 

ma costituisce anche una fonte di manodopera a basso costo per le reti economiche e 

commerciali48. In effetti, molti migranti, privi di risorse finanziarie sufficienti, erano costretti a  

  

                                            

47  Patrick HAIMZADEH, " Nel cuore della Libia di Gheddafi", JC Lattès, 2011. Questo percorso, che collega il nord del 
Niger con il sud di Fezzan in Libia, è stato anche raddoppiato, su entrambi i lati del confine delle "frodi", per sfuggire al 
controllo delle forze di sicurezza locali. 

48  Ibidem. 
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barattare il proprio transito in cambio di ciò che era prossimo al lavoro forzato o alla tratta di 

esseri umani. Vi è stato anche un forte coinvolgimento dell'apparato militare e di sicurezza 

libico e i servizi di intelligence hanno ricavato notevoli entrate dai flussi dei potenziali 

emigranti verso l'Europa.  

 

Effetti della crisi libica 

A partire dal 2011, alimentando la disintegrazione delle strutture statali e la 

frammentazione territoriale e le forze centrifughe, la crisi libica ha portato a una 

considerevole ripresa dei flussi migratori dall'Africa sub-sahariana, il Paese è tornato a 

essere la destinazione privilegiata per accedere alle coste del Mediterraneo. Ancora più 

intensamente rispetto al passato, il traffico di migranti coinvolge soggetti non statali, ma 

anche soggetti apparentemente statali,49 con un ruolo di rilievo dei gruppi etnici Toubou e 

Touareg50, tanto più che questi ultimi ora hanno mano libera nella gestione delle operazioni 

di controllo e passaggio, in assenza della presenza del governo alle aree di confine.                 

Allo stesso tempo, i nuovi attori che cercano finanziamenti per le loro attività politiche o di 

sicurezza hanno potuto trarre vantaggio dal ritirarsi dello Stato e dalla moltiplicazione dei 

poteri locali per entrare nel traffico di migranti, sostituendosi così all'economia legale. 

In tale contesto, quella che oggi può essere definita una "economia del traffico illegale 

di migranti"51 costituisce, assieme al contrabbando, al commercio in nero, al traffico di droga, 

ma anche alla criminalità organizzata, una fonte di arricchimento sempre più forte nello 

spazio 5+5. Tuttavia, è difficile valutare i possibili collegamenti che possono crescere e 

intrecciarsi tra il traffico di migranti e altre attività illecite. In particolare, quanto del denaro 

che i migranti pagano ai loro trafficanti e sorveglianti potrebbe finire nelle mani di gruppi 

criminali o jihadisti che operano nella regione sahelo-sahariana. Non vi sono finora prove 

che le reti di trafficanti di migranti siano conniventi con altri settori della criminalità 

organizzata, ma la situazione potrebbe cambiare alla luce dei guadagni finanziari attesi.  

 

                                            

49  "Il traffico illegale di migranti nel Mar Mediterraneo: una minaccia criminale sotto controllo ", raccolta Etudes de 
l'INHESJ, febbraio 2013. 

50  A cui si aggiunge quella dei loro corrispondenti dall'altra parte del confine in Mali, Niger e Ciad 
51  "La migrazione africana finanzia le reti criminali e terroristiche", Centro per gli Studi Strategici dell'Africa, 13/08/2015, 

https://bit.ly/2Owr7Ac. 
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La sicurezza delle frontiere e la sfida dei flussi migratori irregolari 

Lo spazio geostrategico che compone il bacino del Mediterraneo occidentale, con il 

suo hinterland costituito dalla zona sahelo-sahariana, offre una particolare configurazione 

caratterizzata dalla sovrapposizione di confini terrestri e marittimi. Di fronte all’aumento 

costante dei flussi migratori irregolari, la permeabilità delle frontiere nell’area mediterranea 

si è rapidamente palesata come il principale punto di vulnerabilità a fronte delle crescenti 

sfide che fanno appunto leva su tale fragilità. 

La politica che mira a istituire, prima da parte degli Stati dell'Unione Europea, poi 

gradualmente da parte degli Stati della sponda sud, sistemi di sorveglianza e filtraggio volti 

a controllare il flusso di persone, in particolare al fine di limitare l'immigrazione irregolare, è 

spesso descritta come militarizzazione delle frontiere. Infatti, se il loro controllo resta in gran 

parte di competenza dei servizi di polizia, la sicurezza delle frontiere può – e tende sempre 

più – a mobilitare mezzi e personale militari, anche se l'uso di questi ultimi è spesso solo a 

sostegno delle forze summenzionate, e principalmente per scopi umanitari (come il 

salvataggio in mare dei boat people). 

Appare pertanto necessario utilizzare nuove tecnologie sempre più sofisticate (in 

particolare la sorveglianza via satellite) e condividere risorse e operazioni all'interno e 

sempre più spesso all'esterno degli Stati, che dovranno essere più incisive vista la rapida 

evoluzione della situazione della sicurezza nel sud dell'area. Le misure che richiedono mezzi 

militari sofisticati per combattere l'immigrazione irregolare si sono dimostrate efficaci, 

tenendo presente che la chiave del loro successo risiede nella consultazione e nel 

coordinamento con gli Stati delle due sponde del Mediterraneo, compresi gli accordi di 

riammissione, un importante strumento per incoraggiare i paesi della sponda meridionale a 

controllare più efficacemente le proprie frontiere. 

Grazie a queste misure sono già stati conseguiti notevoli risultati in termini di riduzione 

del flusso di migranti irregolari. Tra il 2008 e il 2009, il numero di migranti irregolari in uscita 

dalla Libia si è ridotto di trenta volte, a seguito della collaborazione instaurata tra questo 

Paese e l'Italia. Sono stati autorizzati contributi finanziari a sostengo di tale meccanismo (in 

particolare nei confronti della Tunisia), ma anche materiali (sotto forma di donazioni di 

motovedette dalla Spagna e dall’Italia). Le principali rotte migratorie marittime nell'area 

mediterranea sono state notevolmente ostacolate, se non completamente interrotte, prima 

di riprendere a un ritmo sempre crescente dall'inizio del decennio, in particolare dalla Libia. 

I limiti di questa modalità operativa sono tuttavia emersi non tanto sul principio, visti gli 

indiscutibili risultati così ottenuti, quanto sul fatto che si tratti solo di una fase che deve 



46 

accompagnare una politica di aiuto allo sviluppo molto più ampia e concertata nei paesi di 

partenza, al fine di ridurre le fonti di immigrazione irregolare. Inoltre, è stato sottolineato che 

una delle conseguenze della "militarizzazione" delle frontiere marittime è il dirottamento dei 

flussi migratori verso rotte più lunghe e, soprattutto, più pericolose. In secondo luogo, i paesi 

della sponda meridionale devono gestire i flussi migratori provenienti dall'Africa 

subsahariana che, avendo l'Europa come destinazione iniziale, sono ora bloccati nei 

rispettivi territori. Infine, tale meccanismo sembra molto più difficile da mettere in atto per 

controllare le rotte migratorie terrestri nella regione sahelo-sahariana, che spesso si 

sovrappongono alle rotte utilizzate per il contrabbando e la criminalità organizzata. In fin dei 

conti, è più facile monitorare una zona marittima dai punti di partenza e di arrivo, piuttosto 

che dei territori che sono più spesso simili a Terre di Nessuno. Per questo motivo, l'Unione 

Europea intende istituire una struttura permanente ad Agadez in Niger, punto di incontro dei 

flussi migratori irregolari provenienti dall'Africa occidentale, al fine di contrastare "l'economia 

del contrabbando di migranti" che vi si è sviluppata52. 

 

Guardia costiera e di frontiera europea? 53 

Nelle sue conclusioni di giugno 2018, il Consiglio europeo ha ribadito «che il buon 

funzionamento della politica dell'UE presuppone un approccio globale alla migrazione che 

combini un controllo più efficace delle frontiere esterne dell'UE, il rafforzamento dell'azione 

esterna e la dimensione interna»54. 

Per quanto riguarda la rotta del Mediterraneo centrale, il Consiglio europeo ha inoltre 

riconosciuto «che dovrebbero essere maggiormente intensificati gli sforzi per porre fine alle 

attività dei trafficanti dalla Libia o da altri paesi». In tale ottica l'UE si è impegnata ad 

accrescere «il suo sostegno a favore della regione del Sahel, della guardia costiera libica, 

delle comunità costiere e meridionali, di condizioni di accoglienza umane, di rimpatri 

umanitari volontari, della cooperazione con altri paesi di origine e di transito, nonché di 

reinsediamenti volontari». Oltre a ciò, il Consiglio europeo ha evidenziato che «tutte le navi 

operanti nel Mediterraneo devono rispettare le leggi applicabili e non interferire con le 

operazioni della guardia costiera libica»55, un esplicito richiamo, questo, alle organizzazioni 

non governative (ONG) operanti nel Mediterraneo. 

                                            

52  Ibid. Per un maggiore approfondimento sugli effetti della collaborazione tra Unione Europea e Niger, si rimanda al cap, 
5 di questo studio. 

53  Migranti: ancora un vertice UE, ISPI Focus, 19 settembre 2018. 
54  Riunione del Consiglio europeo (28 giugno 2018) – Conclusioni, Bruxelles, 28 giugno 2018, in https://bit.ly/2z4apTR.  
55  Ibidem.  

https://bit.ly/2z4apTR
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Sempre nelle conclusioni del 2018, il Consiglio europeo ha chiesto di intensificare 

attraverso maggiori risorse il mandato della Guardia di frontiera e costiera europea (EBCG), 

l’istituzione che dal 2016 ha sostituito Frontex, sottolineando «l'esigenza di intensificare 

notevolmente l'effettivo rimpatrio dei migranti irregolari»56. In tale quadro, nel suo discorso 

sullo stato dell’Unione (L’ora della sovranità europea), il Presidente Juncker ha proposto di 

aumentare il personale della EBCG entro il 2020, da 1.300 a 10.000 unità57, al fine di 

consentire di: 

- operare a complemento delle attività di intercettazione alla frontiera messe in atto dai 

singoli Stati europei nell’opera di contrasto di quei flussi migratori irregolari 

particolarmente intensi; 

- assistere i Paesi Ue nell’azione di rimpatrio attraverso il supporto tecnico e quello 

operativo per il trasferimento alla frontiera, o nel Paese di origine, degli stranieri soggetti 

a una procedura di rimpatrio forzato. 

Una scelta politica che, con l’effettivo aumento degli organici dell’EBCG, porterebbe a 

significativi costi di gestione, pari a un aumento del 45%: dagli attuali 720 milioni a 1,3 

miliardi di euro, con un aumento di 1,6 miliardi di euro all’anno nel periodo 2021-2027. 

 

Flussi migratori verso l’Europa e Foreign Terrorist Fighter: il legame tra migrazione 

illegale attraverso il Maghreb e gruppi terroristi jihadisti 

 

Passaggio di foreign fighters tra i paesi del Maghreb 

Circa 25.000 foreign fighter, combattenti terroristi stranieri, (Foreign Terrorist Fighter, 

FTF) o jihadisti rimpatriati dalle zone di guerra siriana e irachena, sono sopravvissuti alla 

sconfitta del cosiddetto Stato islamico; almeno 1.500 di questi sarebbero già tornati in 

Europa, e alcuni si sarebbero trasferiti o sarebbero in fase di trasferimento dalla Siria e 

dall'Iraq verso l'Asia centrale, l'Afghanistan, il Pakistan e il sud-est asiatico. Altri ancora 

sarebbero in fase di trasferimento verso ovest, nei loro paesi d'origine in Europa, utilizzando 

le rotte di cui abbiamo discusso nel paragrafo “Le rotte dell’immigrazione illegale”. 

                                            

56  Ibidem. 
57  Stato dell’Unione 2018, Discorso sullo stato dell’Unione 2018, in https://bit.ly/2pmosP9.  

https://bit.ly/2pmosP9
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Tra le destinazioni anche i Balcani – in particolare la Bosnia e il Kosovo –, molto 

attraenti per la forte presenza jihadista e la vicinanza all'Italia e all'Austria, due delle 

destinazioni più ambite. 

Rimane alto il rischio che i foreign fighter raggiungano la Libia, l'Egitto, l'Algeria, la 

Tunisia o il Marocco. Il principale pericolo è rappresentato dalla concreta possibilità che i 

foreign fighter, con l'obiettivo di riorganizzarsi, collaborino con la criminalità locale, ribelli e 

gruppi terroristici che possono essere affiliati ad al-Qa’ida o lo Stato islamico, come al-

Qa’ida nel Maghreb islamico (AQIM), Jama'a Nusrat ul-Islam wa al-Muslimin (JNIM), Boko 

Haram in Nigeria e al-Shabab in Somalia. 

Il fatto che i jihadisti possano penetrare in Europa nascosti tra i migranti provenienti 

dai Balcani o dal Nord Africa è un fattore di preoccupazione e allarme per i paesi europei, 

in particolare quelli che sono sulla prima linea dell'immigrazione come l'Italia.58 È un dato di 

fatto, come confermato dal "Rapporto dell'Intelligence 2017 al Parlamento italiano", che le 

rotte migratorie illegali siano "linee logistiche" che collegano criminalità organizzata e gruppi 

terroristici a livello locale e transnazionale. Ciò rappresenta una minaccia diretta alla 

sicurezza dei paesi dell'area mediterranea, in particolare i paesi dell'UE, a causa del 

fenomeno dei "rimpatriati" che riguarda "combattenti terroristi stranieri" che tentano di 

tornare nei loro paesi d'origine o trasferirsi in paesi terzi. 

Questa connessione tra criminalità organizzata e gruppi terroristici jihadisti include, in 

particolare, le organizzazioni criminali tunisine e italiane coinvolte nella migrazione 

irregolare e nel traffico di droga dalla Tunisia all'Italia, e la capacità della criminalità 

organizzata italiana di produrre documenti contraffatti dell'UE utilizzati dai migranti illegali, 

potenzialmente legati a gruppi terroristici, per viaggiare all'interno dei paesi europei. Questa 

immigrazione illegale dalla Tunisia all'Italia è diversa da quella dalla Libia all'Italia per il 

coinvolgimento diretto e la stretta cooperazione tra mafie italiane e trafficanti e 

contrabbandieri tunisini.59 

Il fenomeno migratorio è dunque caratterizzato da una significativa componente 

irregolare ed è, al tempo stesso, sfruttato da soggetti e gruppi radicali, criminalità 

                                            

58  Bertolotti C., Sulmoni C., Islamic State-linked terrorism in Europe. Suicide attacks and self-starters: what the numbers 
say. Documento di studio presentato al laboratorio di ricerca avanzata della Nato, Skopje, 11-14 aprile 2018. 

59  Bertolotti C. in AA.VV. Quale approccio e quali mezzi implementare nei settori della difesa e della sicurezza per frenare 
la migrazione illegale e combattere le reti criminali ad essa collegate nello spazio 5+5? (titolo originale in inglese: What 
approach and what means to implement in defense and security domains to restrain illegal migration and to fight against 
criminal networks which are related to it in the 5+5 space?), Documento Ufficiale della “5+5 Defence Initiative”, Ricerca 
2018, CeMiSS-CEMRES Novembre 2018, ISBN 978-88-99468-79-8, p. 30. 



49 

organizzata e organizzazioni terroristiche; tutto ciò fa del fenomeno migratorio irregolare ed 

illegale una seria sfida per gli stati europei. 

Si tratta di una situazione complessa che presenta due rischi principali. Il primo è che 

i foreign fighter possano clandestinamente raggiungere l’Italia, la Grecia o la Spagna 

seguendo le rotte migratorie via mare infiltrandosi come semplici migranti economici o 

rifugiati, per poi tornare con successo nei paesi europei, specialmente nei paesi di 

destinazione. 

Il secondo rischio è che i migranti soggetti ad una situazione di stress psicologico a 

causa della durezza dell’esperienza migratoria possano essere oggetto dell’azione di 

propaganda e reclutamento dei gruppi jihadisti, che ne sfrutterebbero le vulnerabilità, in 

particolare dei più giovani e disperati, anche attraverso aiuti di tipo economico60. 

Radicalizzazione, terrorismo e migrazione illegale sono dunque fattori interconnessi 

che espongono l'Europa a specifici rischi. Al momento, ogni stato dell'UE fa affidamento 

sulla propria politica interna. I trattati di Schengen e di Dublino (sulla libera circolazione 

all'interno dell'UE) sono stati messi in discussione, rendendo difficile un accordo su un 

sistema europeo comune ed evidenziando le difficoltà di una comune politica dell'UE. 

 

Flussi migratori verso l’Europa e l’Italia 

 

L’entità numerica dei flussi migratori in Europa 

Nel 2015 sono stati registrati 4,7 milioni di soggetti immigrati in uno degli Stati membri 

dell'Unione Europea; di questi 2,7 milioni erano cittadini di paesi non dell’Unione, 1,4 milioni 

cittadini di uno Stato europeo, circa 860.000 immigrati in uno Stato membro dell'unione del 

quale avevano la cittadinanza, circa 19.000 i soggetti apolidi.  

Sempre nel 2015, il Paese ad aver registrato il maggior numero di immigrati è stata la 

Germania, per un totale di 1.543.800), seguita dal Regno Unito (631.500), Francia 

(363.900), Spagna (342.100) e Italia (280.100). 

I soggetti immigrati negli Stati membri dell'UE nel 2015 sono risultati in media più 

giovani della popolazione complessiva residente: a fronte di un’età mediana dell’Unione 

Europea di 42,6 anni, l'età mediana degli immigrati è di 27,5 anni (dati aggiornati al 1° 

gennaio 2016). 

                                            

60  Bergoglio Errico F., ICTYN, Oldani C., University of Viterbo, commento del 23 luglio 2018 
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Stranieri in Europa 

Il totale dei soggetti nati al di fuori dell’Unione Europea e presenti all’interno di uno 

Stato comunitario è pari a 35,1 milioni; 19,3 milioni, il 4,2%, sono invece i soggetti nati in 

uno Stato membro dell'UE diverso da quello in cui risiedono (al 1  gennaio 2016). 

In termini assoluti, il dato più elevato di soggetti stranieri residenti nell'Unione è quello 

della Germania (8,7 milioni di persone), seguita da Regno Unito (5,6 milioni), Italia (5 

milioni), Spagna (4,4 milioni) e Francia (4,4 milioni). La somma degli stranieri residenti in 

questi cinque Stati rappresenta il 76% del totale di stranieri nell'Unione Europea, mentre la 

popolazione degli stessi cinque Stati membri rappresenta il 63% dei residenti in Europa.  

Nella maggior parte degli Stati membri dell'Unione gli stranieri sono prevalentemente 

cittadini di paesi terzi. Nella maggior parte degli Stati membri dell'Unione il numero di 

soggetti nati in un paese terzo è superiore a quello dei soggetti con cittadinanza di un paese 

terzo. 

 

 

FIGURA 11. (FONTE MIGRANTSATSEA.ORG). 
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Squilibrio di genere 

 

FIGURA 12. DEMOGRAFIA DEI FLUSSI MIGRATORI ATTRAVERSO IL MEDITERRANEO.  

FONTE UNHCR (31 DICEMBRE 2018) 

 

L’immigrazione verso l’Italia61 

Il totale dei soggetti nati al di fuori dell’Italia e presenti al 1° gennaio 2016 sul suolo 

nazionale è di 5,5 milioni: meno del 10%. Circa 500.000 sarebbero invece i soggetti 

“fantasma” presenti su suolo nazionale in forma di clandestinità. 

La pressione migratoria illegale verso l’Italia ha subito un progressivo aumento dal 

2011 al 2016. In particolare l’aumento degli ingressi irregolari in Italia è passato da 40 mila 

arrivi via mare del 2013, a 170 mila del 2014, 154 mila nel 2015 e 181.436 nel 2016. 

Nel 2016, secondo i dati UNHCR,62 “la maggior parte degli arrivi sulle spiagge italiane 

è avvenuta in seguito a operazioni di soccorso condotte in mare da vari attori, inclusi la 

Marina Italiana, la Guardia costiera italiana, navi di altri Stati e organizzazioni non 

governative”. 

A partire da luglio 2017 l’Italia ha registrato un’inversione di tendenza con una 

significativa riduzione di sbarchi di immigrati irregolari. 

L’andamento complessivo dei dati pubblicati dal ministero degli Interni italiano mostra 

una riduzione della pressione migratoria: da gennaio ad aprile 2018 sono sbarcati in Italia 

circa 9.300 migranti irregolari, il 75% in meno rispetto allo stesso periodo del 2017. 

Una flessione confermata dall’andamento migratorio dei mesi successivi, che ha 

portato a registrate meno 80,27% di sbarchi rispetto al 2017 e meno 86,54 rispetto al 2016.  

                                            

61  Villa M., Corradi E., Villafranca A., Ispi, Fact Checking…, cit. 
62  Portale UNHCR, in https://bit.ly/2iAPuBA.  

https://bit.ly/2iAPuBA
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Dagli oltre 180.000 migranti irregolari registrati nel 2016, il dato è sceso a 116.616 nel 2017 

e 23.009 nel 2018 (si rimanda a Figure 13 e 14); di questi ultimi circa la metà (12.976) hanno 

attraversato il Mediterraneo lasciando le coste della Libia, con una riduzione rispetto al 2017 

dell’88% e del 92% rispetto al 2016. 

 

 

FIGURA 13. SBARCHI IN ITALIA (ROTTA MEDITERRANEA), FONTE MINISTERO DEGLI INTERNI  

(26 NOVEMBRE 2018) 
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FIGURA 14. MIGRANTI SBARCATI IN ITALIA: COMPARAZIONE ANNI 2016/2017/2018.  

FONTE MINISTERO DEGLI INTERNI. 

 

Quello del 2018 è dunque un trend in linea con il calo registrato negli ultimi sei mesi 

del 2017. L’andamento degli sbarchi nel mese di aprile 2018 è stato un primo indicatore di 

un’inversione di tendenza che ha poi caratterizzato tutto l’anno63 seguendo, da un lato la 

policy di relativa chiusura dei porti da parte del governo italiano e, dall’altro, la tendenza da 

parte dei gestori delle rotte dei traffici di esseri umani a redistribuire le ondate migratorie 

sulle altre rotte mediterranee (in particolare quella del Mediterraneo occidentale attraverso 

il Marocco) o ad optare per gli sbarchi fantasma effettuati in numeri ridotti e con barche 

veloci. 

 

2018: riduzione dei flussi migratori e delle vittime in mare 

Come naturale conseguenza, la riduzione nel numero di partenza dalle coste del Nord 

Africa – in particolare dalla Libia – ha portato a una riduzione delle morti in mare pari al 70% 

(21.928 arrivi nel 2017, 6161 nello stesso periodo del 201864). In termini assoluti, si è passati 

da 3.371 morti nel 2015, a fronte di 1.015.078 arrivi attraverso tutte le rotte del Mediterraneo, 

                                            

63  Villa M., Corradi E., Villafranca A., Ispi, Fact Checking…, cit. 
64  Mediterraneo: il numero dei morti è aumentato del 75%, “Vita”, 28 marzo 2018, in https://bit.ly/2SOOmc6. 
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a 5.096 morti nel 2016 (362.753 arrivi), 3.139 nel 2017 (172.301 arrivi) e 2.075 nel 2018 

(vedi Figure 15 e 16). 

Un dato certamente positivo, nonostante gli allarmi lanciati dall’Oim, l’Organizzazione 

internazionale per le migrazioni. Come riportato dallo studio dell’Ispi, sebbene 

l’Organizzazione mondiale per le migrazioni abbia evidenziato come, «tra gennaio e marzo 

2018, il già alto rischio della traversata lungo la rotta del Mediterraneo Centrale sia quasi 

raddoppiato rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (dal 3,3% al 5,8%), in realtà 

questo aumento sembrerebbe dipendere più dalle condizioni meteorologiche invernali e da 

singoli casi “eccezionali” che dagli avvenimenti e dalle politiche alla base del calo degli 

sbarchi. Infatti, estendendo il confronto all’intero periodo del calo degli sbarchi (16 luglio 

2017 - 30 aprile 2018) e confrontandolo con lo stesso periodo dell’anno precedente si nota 

sì un incremento, ma molto meno significativo: dal 2,6% al 3%65» 

 

 

 

FIGURA 15. TREND ARRIVI, MORTI E DISPERSI DEGLI IMMIGRATI IRREGOLARI  

(FONTE UNHCR, 31 DICEMBRE 2018). 

 

                                            

65  Villa M., Corradi E., Villafranca A., Ispi, Fact Checking…, cit. 
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FIGURA 16. TREND DEI MORTI E DISPERSI NEL MEDITERRANEO 2014-2018 

(FONTE UNHCR, 31 DICEMBRE 2018) 

 

Lo status degli immigrati irregolari 

Nello svolgimento fisiologico delle dinamiche migratorie e a fronte dell’esigenza di 

forza lavoro in alcuni settori quali l’agricoltura, l’allevamento, ecc., il Governo italiano 

stabilisce annualmente attraverso l’istituto del decreto la quota di lavoratori stranieri 

necessari al Paese e per questo autorizzati a entrare e soggiornare con regolare titolo in 

quanto potenzialmente collocabili sul piano occupazionale. È il c.d. “decreto flussi” che, 

nell’ambito della “Programmazione transitoria dei flussi d’ingresso dei lavoratori non 

comunitari nel territorio dello Stato” autorizza l’ingresso e il soggiorno per lavoro di soggetti 

extracomunitari; erano 30.000 nel 2016: numero di molto inferiore ai circa 170.000 immigrati 

irregolari giunti quell’anno su territorio nazionale. 

Tali soggetti irregolarmente giunti in Italia, secondo la normativa vigente dovrebbero 

essere respinti alla frontiera o espulsi. Tuttavia, per legge non possono essere espulsi 

immediatamente se: 

- occorre prestare loro soccorso; 

- occorre compiere accertamenti sulla loro identità o nazionalità; 

- occorre preparare i documenti per il viaggio; 

- non è disponibile un mezzo di trasporto idoneo. 
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Tali soggetti devono essere trattenuti, previo provvedimento del questore convalidato 

dal magistrato, presso appositi centri di permanenza temporanea e assistenza (art. 14 del 

testo Unico n. 286/98) per il tempo strettamente necessario per la loro identificazione ed 

espulsione. 

La maggioranza dei migranti clandestini, in attesa della loro identificazione e delle 

procedure di espulsione, in linea di massima presentano la “richiesta di protezione 

internazionale” (la c.d. “richiesta di asilo”) ai sensi della Convenzione di Ginevra del 1954, 

della Direttiva 2004/83/CE e del relativo D. Lgs. 2541/07 e della conversione in legge del 

D.L. n 113 del 4 ottobre 2018. Per rendere l’idea sull’ordine di grandezza di un fenomeno in 

crescita, nel 1997 le richieste di asilo furono 1.874; nel 2015 sono state 83.97066. Il 2016 è 

stato caratterizzato da un aumento del 60%, per un totale di 130.000 richieste. È qui 

necessario porre in evidenza che in base al Trattato di Dublino il Paese in cui per primo 

giungono i migranti è tenuto a raccogliere la domanda di protezione internazionale, 

procedere alla sua valutazione e, nel frattempo, mantenere il richiedente asilo e, infine, 

occuparsi del suo rimpatrio nel caso in cui la domanda venga respinta. Tale procedura, 

vincolata dall’obbligo di sostentamento, ha un costo significativo per lo Stato che nel periodo 

2015-2017 ha inciso per un totale variabile da 3,5 a 5 miliardi di euro/anno. 

Nello specifico, è utile riportare in sintesi quelli che sono stati gli esiti della domanda di 

protezione internazionale fino al 2018: 

- accoglimento con riconoscimento dello status di “rifugiato” e conseguente permesso di 

soggiorno di 5 anni; 

- accoglimento con riconoscimento della “protezione internazionale” ma solo in forma 

“sussidiaria” (basata su presupposti meno gravi di quella “piena”) e relativo permesso di 

soggiorno di 3 anni; 

- rigetto della domanda di protezione internazionale ma riconoscimento del diritto di 

permesso di soggiorno per motivi umanitari della durata di 2 anni; 

- rigetto totale, in conseguenza del quale il migrante irregolare deve essere 

espulso/rimpatriato. 

Alcuni numeri relativi alle decisioni sulle domande di asilo in Italia (2016) che 

evidenziano una situazione in cui del totale della massa di migranti irregolari, solamente una 

minima percentuale ha effettivamente diritto a rimanere in Italia e in Europa in qualità di 

“rifugiato”; in sintesi: 

                                            

66  Fonte Commissione Nazionale per il Diritto di Asilo. 
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- rigetto totale: 60% delle domande presentate; 

- ottenimento della protezione umanitaria: 18%; 

- riconoscimento della protezione sussidiaria: 13%; 

- accoglimento pieno della domanda: 5%. 

 

Il sistema dell’accoglienza italiano 

A livello nazionale l’accoglienza e l’ospitalità degli immigrati richiedenti protezione 

internazionale si basa sul organizzazione del Sistema di protezione per richiedenti asilo e 

rifugiati (SPRAR) gestito dalle associazioni del terzo settore in collaborazione con gli enti 

locali sulla base della ratio di fornire servizi vicini al territorio al fine di massimizzare le 

opportunità di integrazione67. Questo sistema, che è di tipo secondario, segue la prima 

accoglienza al momento dello sbarco dei Centri di accoglienza straordinaria (CAS) 

amministrati a livello nazionale.68  

Come illustrato in Figura 17, nel corso degli anni i posti a disposizione del sistema 

SPRAR sono passati da meno di 4.000 nel 2012 a circa 25.000 nel 2017 benché il sistema 

abbia dimostrato di non essere in grado di offrire un numero di posti adeguato rispetto alle 

richieste. Come ben evidenzia un report dell’Ispi, nel 2017 l’86% dei richiedenti asilo e 

rifugiati accolti dal sistema di emergenza e di prima accoglienza è stato ospitato all’interno 

di strutture non SPRAR69, inadeguatezza confermata dal crescente gap tra i migranti ospitati 

nei centri temporanei e quelli collocati all’interno delle strutture SPRAR: se nel 2014 un 

migrante su 3 era ospitato nelle strutture SPRAR, al 30 novembre 2018 la proporzione era 

di uno su 770. 

Con la conversione in legge del citato D.L. n. 113 del 4 ottobre 2018, recante 

disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e immigrazione, sicurezza 

pubblica nonché misure per il funzionamento dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione 

e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, l’Italia ha 

avviato una nuova politica di gestione degli immigrati irregolari. Tale provvedimento 

legislativo limita di fatto la possibilità di confermare lo status di protezione internazionale 

qualora i soggetti richiedenti commettano reati; in altri termini viene reso più difficile la 

possibilità per i richiedenti asilo, di rimanere in Italia nel caso in cui vengano commessi reati. 

                                            

67  Matteo Villa, et. alt., Fact checking: migrazioni…, cit. 
68  Ibidem.  
69  Ibidem.  
70  Ibidem.  
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In primo luogo è prevista la revoca dello status di protezione internazionale e 

l’annullamento della sospensione della richiesta di asilo politico, dopo una condanna in 1° 

grado, portando all’espulsione immediata. 

Relativamente al permesso di soggiorno umanitario, una delle forme di protezione che 

possono essere riconosciute ai richiedenti asilo, finora durava 2 anni e dava diritto 

all’accesso al lavoro, alle prestazioni sociali e all’edilizia popolare; con il provvedimento 

legislativo la norma è cambiata e ha introdotto una serie di permessi speciali che possono 

essere concessi dalle autorità italiane per un massimo di 1 anno e solo per motivi di 

protezione sociale, per ragioni di salute, per calamità naturali del paese d’origine. 

In merito ai fondi per la gestione dell’immigrazione, sono state ridotte le risorse 

destinate alla gestione dell’immigrazione su territorio nazionale ma aumentati i fondi per i 

rimpatri (500.000 euro per il 2018, 1,5 milioni per il 2019 e 500.000 per il 2020); a fronte del 

costo per singolo rimpatrio variabile tra i 4 e i 10.000 euro, si calcola che le coperture 

potranno essere necessarie a coprire i costi teorici di 875 rimpatri in oltre tre anni. 

Aumenta il tempo massimo nel quale gli stranieri irregolari possono essere trattenuti 

nei centri per il rimpatrio (CPR): il termine passa da 90 a 180 giorni, senza però proporre 

una soluzione per i soggetti che allo scadere del termine massimo per il trattenimento 

dovranno essere espulsi.  

Altro elemento rilevante è il depotenziamento del citato sistema SPRAR gestito a livello 

locale che, a differenza di quanto avveniva in precedenza, non accolgono più i richiedenti 

asilo ma solamente minori non accompagnati e chi ha già ricevuto la protezione umanitaria. 

In conseguenza, per i richiedenti asilo è previsto il trasferimento nei centri di accoglienza 

ordinari in attesa delle decisioni sulle loro domande. 
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FIGURA 17. MIGRANTI OSPITATI PRESSO STRUTTURE NAZIONALI. DATI MINISTERO DELL’INTERNO. 

 

Il rimpatrio degli immigrati clandestini dell’Unione Europea: le difficoltà dell’Italia 

Il processo di rimpatrio di immigrati clandestini e irregolari è molto difficile, sul piano 

tecnico, giuridico e operativo; ciò vale sia per i migranti che non siano sbarcati sulla 

terraferma, che per quelli sbarcati e presenti sul territorio nazionale. 

Il rimpatrio immediato non può essere attuato, poiché è previsto prima procedere 

all’identificazione del soggetto e della sua nazionalità, poi all’emissione dei documenti di 

viaggio da parte del Paese di partenza e di quello di origine e, infine, ad un’effettiva 

pianificazione del viaggio. Un iter complesso e articolato che richiede una finestra temporale 

variabile da alcuni mesi a qualche anno71. 

L’impegno dichiarato da parte dei leader e delle Istituzioni UE di aumentare i rimpatri 

viene ribadito ogni anno dal 2011; anche nel 2018 il presidente della Commissione Europea 

Jean Claude Juncker lo ha ribadito nel suo discorso sullo Stato dell’Unione europea di 

settembre. 

Nonostante l’opportunità potenziale rappresentata dalla possibilità di godere del potere 

negoziale da parte dell’Unione Europea e sebbene siano in essere accordi di riammissione 

con 17 paesi (oltre ad ulteriori 6 in corso di negoziazione), i procedimenti di rimpatrio 

                                            

71  Corradi E., Villa M., Villafranca A., Migranti: ancora un vertice UE, Focus ISPI, Milano, 19 settembre 2018, in 
https://bit.ly/2E0dvMs. 
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rimangono tuttavia un’attività a vocazione prevalentemente nazionale, poiché i singoli Stati 

tendono a privilegiare la stipula di accordi bilaterali. 

Il 2017 si è concluso con un 35% di soggetti immigrati clandestini destinatari di un 

provvedimento di espulsione (“foglio di via”) è stato effettivamente rimpatriato (190.000 

soggetti). Un dato inferiore a quello dell’anno precedente (2016), che si è chiuso con un 

tasso di rimpatrio medio comunitario del 46% (230.000)72; si veda la Figura 18. 

 

 

FIGURA 18. ORDINI DI RIMPATRIO E RIMPATRI COATTI - 2013-2017. FONTE ISPI E EUROSTAT. 

 

E se la media europea evidenzia dati che descrivono un approccio limitato nei suoi 

risultati, il risultato a livello di singole nazioni è estremamente eterogeneo. La Germania ha 

dimostrato di sapere applicare con maggiore efficacia il provvedimento di rimpatrio coatto, 

con il 78% di persone colpite da un provvedimento di rimpatrio nel periodo 2013-2017; 

l’Italia, al contrario, non ha saputo far fronte alla necessità né alle ambizioni annunciate sul 

piano politico registrando, nello stesso periodo di tempo, un dato del 20% di soggetti colpiti 

da un provvedimento di rimpatrio poi effettivamente effettuato. 

Un risultato complessivo, quello italiano, che nonostante la significativa differenza con 

quanto ottenuto dalla Germania, non è esclusivamente imputabile ad inefficienze 

organizzative o negligenza degli operatori italiani; al contrario la ragione principale risiede 

nella nazionalità degli immigrati che influisce sulla capacità degli Stati di procedere 

all’emissione dei decreti di espulsione e all’espulsione coatta degli immigrati irregolari. 

                                            

72  Ibidem. 
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Una situazione che è a favore di stati come la Germania ed è invece svantaggiosa per 

l’Italia. Vediamone le ragioni. 

1. In Germania, nel periodo preso in esame (2013-2017), il 36% delle persone raggiunte da 

un provvedimento di rimpatrio era originario di Paesi balcanici (in prevalenza Albania e 

Serbia); Paesi, tra l’altro, interessati alla collaborazione con i paesi europei in un’ottica di 

avvicinamento all’Unione Europea funzionale a una loro inclusione. Inoltre, il 9% degli 

immigrati irregolari destinatari di un provvedimento di espulsione era originario 

dell’Afghanistan e del Pakistan, con cui la Germania ha in essere effettivi accordi sui 

rimpatri73. 

2. Nel caso dell’Italia, al contrario, la massa migratoria è originaria di paesi africani con cui 

lo stato italiano non ha in essere accordi se non in numero limitato. Nel complesso, i 

decreti di espulsione emessi dalle autorità italiane nei confronti di soggetti irregolarmente 

immigrati comprende una componente in prevalenza nordafricana, pari al 49% del totale, 

e dell’Africa sub-sahariana (18%). Il limite principale dell’Italia consiste nel limitato 

numero di accordi bilaterali di riammissione con i paesi africani; accordi la cui 

applicazione da parte di governi con cui sono in essere è sporadica, lenta e non 

efficace74. 

 

Attualmente l’Italia ha sottoscritto accordi di riammissione (accordi quadro o di polizia) 

e memorandum con 11 Paesi africani, ma nel periodo di riferimento (2013-2017) il tasso di 

rimpatrio è stato molto limitato e mai superiore al 50% dei soggetti colpiti dal provvedimento 

di espulsione amministrativa (cd. “foglio di via”). Nello specifico, le procedure di rimpatrio 

verso l’Egitto hanno raggiunto un massimo del 43% dei soggetti interessati; del 31% nel 

caso della Tunisia, mentre per tutti i paesi dell’Africa subsahariana il dato dei rimpatri è di 

molto inferiore: dal 15% nel caso della Nigeria al 4% per il Gambia75. Quanto emerge dal 

confronto tra l’Italia e la Germania è che, al di là degli accordi bilaterali esistenti sul piano 

formale, l’effettiva applicazione dell’istituto di rimpatrio coatto non ha sinora dato risultati 

soddisfacenti (si veda la Figura 19). 

 

                                            

73  Ibidem. 
74  Ibidem. 
75  Ibidem. 
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FIGURA 19. ORDINI DI RIMPATRIO PER PROVENIENZA GEOGRAFICA - 2013-2017.  

FONTE ISPI E EUROSTAT. 

 

Calo degli arrivi e sostenibilità del sistema d’asilo   

Il numero di richieste d’asilo in Italia è aumentato molto dal 2014 fino alla prima metà 

del 2017, mettendo sotto forte pressione il sistema d’asilo del nostro paese. Dalla seconda 

metà del 2017, invece, il gap tra le richieste d’asilo presentate e quelle esaminate ha iniziato 

a chiudersi. Ciò tuttavia non è dovuto a una maggior numero di richieste esaminate, fermo 

a circa 7.000 al mese da metà 2015, bensì a un netto calo delle domande d’asilo presentate 

(collegato al calo degli sbarchi avvenuto nello stesso periodo)76. 

Inoltre, i costanti deficit mensili tra domande presentate ed esaminate hanno portato a 

un significativo accumulo delle richieste d’asilo ancora da evadere: se a gennaio 2014 

queste ultime erano meno di 15.000, a inizio 2018 sfioravano le 150.00077.  

                                            

76  Villa M., Corradi E., Villafranca A., Ispi, Fact Checking: migrazioni 2018, in https://bit.ly/2rqlh9M. 
77  Ibidem.  
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FIGURA 20. RICHIESTE D'ASILO E DECISIONI IN PRIMA ISTANZA IN ITALIA - 2011-2018.  

FONTE ISPI E EUROSTAT. 

 

 

FIGURA 21. RICHIESTA DI ASILO: TEMPO MEDIO PER DECISIONE. FONTE EUROSTAT. 

 

Le criticità della collaborazione all’interno dell’Unione Europea 

Come evidenzia lo studio dell’Ispi78, nel periodo settembre 2015 - aprile 2018 sono 

giunti in Italia circa 350.000 immigrati irregolari via mare. A fronte di ciò, i piani di 

ricollocamento d’emergenza avviati dall’Unione europea prevedevano di ricollocare circa 

                                            

78  Villa M., Corradi E., Villafranca A., Ispi, Fact Checking: migrazioni 2018, in https://bit.ly/2rqlh9M. 
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35.000 richiedenti asilo dall’Italia verso altri paesi dell’Unione Europea, un dato cioè non 

superiore al 10% delle reali esigenze. Un quadro in cui, ad appesantire una già limitante 

burocrazia, molti paesi europei avevano imposto condizioni stringenti per i ricollocamenti, in 

particolare la possibilità di ricollocamento solo per quei soggetti provenienti da paesi con un 

tasso di riconoscimento di protezione internazionale superiore al 75% (in sostanza, per 

l’Italia, esclusivamente per eritrei, somali e siriani); nello specifico, nel periodo settembre 

2015 e settembre 2017 le richieste di asilo in Italia di soggetti provenienti da Eritrea, Somalia 

e Siria sono state meno di 21.000 mentre alcuni paesi dell’Unione hanno accettato il 

ricollocamento solamente di 13.000 richiedenti asilo, con ciò confermando quanto la 

cosiddetta “solidarietà europea” contribuisca alla gestione e una copertura dei costi che 

equivale al 4% degli sforzi fatti dall’Italia. L’Italia, dunque, si è sinora fatta carico del 96% 

del totale dei migranti irregolari sinora giunti su suolo nazionale attraverso il Mediterraneo 

mentre, sul piano dei costi, questa percentuale sale al 98% dei costi totali, avendo l’Unione 

Europea contribuito ai costi sostenuti dal governo italiano in una misura inferiore al 2%79; 

nel 2017 il contributo dell’Unione Europea è stato di 77 milioni di euro contro il costo 

sostenuto dall’Italia pari a circa 4,5 miliardi di euro (si veda Fig. 22). 

 

 

FIGURA 22. CONFRONTO TRA CONTRIBUTO EUROPEO ALL’ EMERGENZA MIGRANTI E SPESE SOSTENUTE 

DALL’ITALIA (2017). 

  

                                            

79  Ibidem. 
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4. I flussi migratori attraverso la sponda sud del Mediterraneo: Algeria, 

Libia, Marocco, Mauritania, Tunisia, Niger, Ciad. 

 

Le dinamiche migratorie all’interno dell’area mediterranea sono eterogenee, spesso 

legate a fattori storici, sociali e politici. Vediamo, in breve, i casi dei paesi della sponda sud 

del Mediterraneo. 

L'Europa meridionale conosce molto bene il fenomeno migratorio irregolare dai paesi 

nordafricani come il Marocco, l'Algeria e la Tunisia poiché, dall'inizio degli anni Novanta, 

centinaia di migliaia di nordafricani hanno attraversato, o tentato di attraversare, il 

Mediterraneo per raggiungere la Spagna e l'Italia80. Ma le crisi migratorie all’interno delle 

enclave spagnole del Marocco nel 2005 e nelle Isole Canarie spagnole nel 2006 hanno 

messo in evidenza come gli africani sub-sahariani stiano migrando sempre più verso i paesi 

nordafricani e, da questi, verso l'Europa. 

La maggior parte di questi flussi migratori è costituita da individui provenienti da una 

serie sempre più diversificata di paesi e regioni, come il Senegal, il Gambia, la Sierra Leone, 

la Liberia, il Mali, la Costa d'Avorio, il Ghana e la Nigeria, nonché la Repubblica Democratica 

del Congo, il Camerun, il Sudan, il Corno d'Africa e persino l'Asia. 

Dei soggetti che dall'Africa sub-sahariana entrano nel Maghreb (Mauritania, Marocco, 

Tunisia, Algeria e Libia) ogni anno, si valuta che il 70-80% migri attraverso la Libia e il 20-

30% attraverso l'Algeria e il Marocco81.  

Sebbene comunemente raffigurati come "indigenti" o "disperati", i migranti irregolari 

sono in molti casi soggetti con un livello di istruzione e provenienti da medie classi socio-

economiche che si trasferiscono dai paesi di origine per andare incontro a una legittima 

ambizione di migliorare la propria condizione economica e sociale a causa di un’assenza di 

opportunità all’interno dei propri Paesi, oppure a causa di persecuzioni o, ancora, per la 

combinazione di entrambi i fattori82. 

Del totale dei migranti irregolari che raggiungono il Nord Africa e che vi si stabiliscono, 

perché la considerano la destinazione principale o perché non riescono ad entrare in 

Europa, si uniscono alle crescenti comunità di immigrati. Secondo varie stime, già prima 

delle cosiddette “primavere arabe”, almeno 100.000 migranti sub-sahariani vivevano in 

                                            

80  de Haas H., Trans-Saharan Migration to North Africa and the EU: Historical Roots and Current Trends, Migration Policy 
Institute, 1 novembre 2006, in https://bit.ly/2ANsjIE. 

81  Ibidem.  
82  Ibidem. 

https://bit.ly/2ANsjIE
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Mauritania e Algeria, da 1 a 1,5 milioni in Libia e tra 2,2 e i 4 milioni in Sudan e in Egitto.         

La Tunisia e il Marocco hanno sempre ospitato comunità di immigrati di provenienza sub-

sahariani che, benché più piccole, sono sempre state caratterizzate da un tasso di crescita 

costante83. 

Pur avendo radici storiche più profonde, questa migrazione trans-sahariana è 

aumentata sostanzialmente a partire dagli anni Novanta come reazione alle politiche di 

immigrazione "pan-africana" perseguite dalla Libia in combinazione con diverse guerre civili, 

l’instabilità economica nell'Africa occidentale, nel Corno d'Africa (Somalia, Etiopia ed 

Eritrea) e nella Repubblica Democratica del Congo e, infine, con la destabilizzazione 

regionale conseguente alle citate “Primavere arabe” e alla devastante azione militare contro 

la Libia voluta da Francia e Regno Unito che ha poi coinvolto la Nato nella distruzione dello 

stato libico del regime di Gheddafi. 

Dopo il 2000, in alternativa alla Libia, un numero crescente di migranti sub-sahariani 

ha iniziato a trasferirsi in altri paesi del Maghreb o in Europa. Dal 2010, i migranti irregolari 

africani sub-sahariani intercettati dalle guardie di frontiera europee superano in numero 

quelli nordafricani; una situazione che ha raggiunto un livello significativo di criticità per i 

Paesi del Nord Africa e che ha messo a dura prova le politiche migratorie nazionali e i 

rapporti bilaterali con i Paesi europei, o con la stessa Unione europea, con cui i paesi del 

Nord Africa avevano in essere accordi basate sull'ipotesi che Marocco, Tunisia e Algeria 

fossero i principali paesi di provenienza: paesi che oggi sono invece, come abbiamo visto, 

paesi di destinazione e transito. 

L'aumento dei livelli di immigrazione sub-sahariana ha così notevolmente ampliato il 

numero di paesi coinvolti, complicato il sistema di espulsione – dimostratosi inadeguato e 

inefficace – e aumentato le tensioni all’interno della UE in merito alla regolarizzazione e alle 

questioni umanitarie84. 

Sebbene i media si concentrino sul fenomeno che ha caratterizzato gli ultimi tre-quattro 

anni dei "migranti sui barconi", a questa va aggiunta la componente di migranti che utilizzano 

imbarcazioni più sicure e veloci, ma dai costi ben superiori (in genere gestite dalla criminalità 

organizzata tunisina e italiana), quelli che si nascondono nei veicoli imbarcati sui traghetti, 

o ancora quelli che attraversano i confini europei scalando o nuotando attorno alle recinzioni 

che circondano le enclave spagnole di Ceuta e Melilla in Marocco. 

                                            

83  Ibidem.  
84  Ibidem. 
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In particolare, la criminalità organizzata ha saputo organizzarsi in maniera 

estremamente efficace attraverso tre differenti approcci: inizialmente attraverso l’utilizzo di 

grandi barconi, o gommoni gonfiabili precari e insicuri con a bordo fino a 200 migranti 

ciascuna, le organizzazioni criminali hanno poi ripiegato sulle piccole imbarcazioni 

fuoribordo in grado di raggiungere le navi delle organizzazioni non governative che si 

spingono fino a 30-40 chilometri dalla costa libica; infine, oggi i trafficanti di esseri umani si 

sono attrezzati con piccoli motoscafi dotati di motori Yamaha e Mercury da 450 cavalli che 

consentono una velocità di 70-80 chilometri all’ora, molto diversi dai piccoli motori da 20-25 

cavalli del passato, con i quali sono in grado di sfuggire al controllo dei radar e alle guardie 

costiere libiche e capaci di percorrere i 450 chilometri tra la Tripolitania e la Sicilia con 20-

40 persone a bordo85. Una capacità di adattamento che ha reso inefficaci i controlli in mare 

svolti dalla guardia costiera libica e dalle navi italiane ed europee della missione Sophia. 

In tale quadro, emerge un altro particolare molto preoccupante: la presenza di bande 

criminali, già attive nel contrabbando di droga e petrolio attraverso il Mediterraneo e con 

base a Malta, cha hanno saputo aggiungere ai già redditizi affari illegali anche quello del 

traffico di esseri umani. Lorenzo Cremonesi riporta su Il Corriere della Sera, che «a La 

Valletta c’è un gruppo formato da marito e moglie italiani assieme a due maltesi, che si 

preoccupa di rifornire di carburante i barchini in rotta per l’Italia. Può anche avvenire che a 

metà strada, più o meno all’altezza di Malta, i barchini libici tornino indietro dopo aver 

trasbordato i migranti su altri motoscafi salpati dalle coste italiane. In genere partono 

numerosi, anche una decina di assieme. In questo modo, anche se li intercettassero al 

massimo potrebbero fermarne un paio: gli altri riescono a passare86». 

L’evoluzione dei fenomeni migratori ha così saputo superare sia le fragili misure di 

contrasto e contenimento dei Paesi europei, sia sfruttare le deboli maglie di sicurezza dei 

paesi nordafricani, l’instabilità regionale e l’esistenza di organizzazioni criminali che si sono 

specializzate nel traffico di esseri umani. 

  

                                            

85  Abu Ajela Abdelbinari, ufficiale della guardia costiera libica (governo di Tripoli), intervistato da L. Cremonesi per il 
Corriere della Sera, in Libia, ora i motoscafi veloci fanno rotta sulla Sicilia, 19 settembre 2018, in https://bit.ly/2BJelKh. 

86  Cremonesi L., Libia, ora i motoscafi veloci fanno rotta sulla Sicilia, Corriere della Sera, 19 settembre 2018, in 
https://bit.ly/2BJelKh. 

https://bit.ly/2BJelKh
https://bit.ly/2BJelKh
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Algeria 

La popolazione in Algeria nel 2018 è di 42.364.502 abitanti (33° paese più popoloso), 

in aumento rispetto alla popolazione ufficiale del censimento del 2013 (37,9 milioni). 

L'Algeria è uno dei paesi più scarsamente popolati al mondo con appena 15,9 persone per 

chilometro quadrato. La capitale e la città più grande è Algeri, che ha una popolazione 

stimata di 3,7 milioni (5,4 milioni di abitanti compresi i sobborghi e una densità di 

popolazione pari a 10.150 persone per chilometro quadrato). 

Sul piano demografico, il Paese è abitata soprattutto da popolazioni arabo-berbere, 

con il 90% della popolazione che vive nella zona costiera del nord e circa 1,5 milioni di 

soggetti “nomadi” e semi-nomadi. L'Algeria è un paese giovane, con un abitante su 4 di età 

inferiore ai 15 anni. È interessante notare che le donne svolgono un ruolo importante in 

questo paese, costituendo il 70% degli avvocati e il 60% degli studenti universitari. 

Circa 96.000 sono rifugiati e i richiedenti asilo che vivono in Algeria, molti dei quali 

provengono dal Sahara occidentale. Ci sono anche circa 35.000 lavoratori migranti cinesi e 

fino a 165.000 saharawi del Sahara occidentale nei campi profughi. Tra 600.000 e 2 milioni 

di turchi algerini vivono in Algeria, e oggi sono conosciuti come Kouloughlis. 

La più grande concentrazione di algerini al di fuori del paese è in Francia, con oltre 1,7 

milioni di individui. L'Algeria è il secondo paese francofono del mondo per numero di oratori. 

Si stima che 11 milioni di algerini leggono e scrivono in francese. 

L'emigrazione algerina è stata storicamente rivolta verso molteplici destinazioni, ma la 

Francia ha sempre rappresentato la destinazione principale. Dal 1990, il Paese è stato 

interessato al fenomeno migratorio di transito, prevalentemente originario dell'Africa sub-

sahariana. La comunità algerina all'estero è pari a 1.837.540 unità registrate formalmente. 

 

I numeri delle migrazioni in Algeria  

Il numero di stranieri legalmente residenti in Algeria ammonta a 116.446 unità 

(appartenenti a 153 nazionalità),87 mentre l’immigrazione irregolare è affrontata seriamente, 

come dimostrato dagli oltre 11.000 stranieri espulsi solamente nel 2009 in linea con un 

approccio ufficiale al problema dell’immigrazione illegale avviato nel 2007. Secondo una 

stima globale delle Nazioni Unite, 2,1 milioni di algerini vivono all'estero, il 18,5% di questi 

vive fuori dai paesi dell’Organization for Economic Cooperation and Development (OECD). 

                                            

87  Tra questi anche 10.128 studenti e tecnici specializzati di 89 nazionalità 
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Una situazione che fa dell’Algeria un paese con un basso dato di immigrazione residenziale 

a causa di una politica estremamente restrittiva e un elevato tasso di espulsione coatta. 

Come evidenziato in Tabella 6 (sotto), il totale degli immigrati registrati in Algeria è 

passato da 274.000 nel 1990, a 250.000 nel 2000 e a 249.000 nel 2017, portando a una 

riduzione del rapporto percentuale rispetto alla popolazione residente che dallo 0,8% nel 

2000 si stabilizzata nel 2017 allo 0,6%. Relativamente al genere, diminuisce il dato relativo 

alla popolazione maschile, portando la componente femminile dallo 45,2% nel 2000 al 47,7 

nel 2017. Aumenta l’età della popolazione migratoria, da 34,8 anni nel 2000 ai 39,6 nel 

2017. 

Il tasso di migrazione netto, riferito al periodo 2010-15, è negativo, pari al - 50 per mille 

e valutato come in fase di stabilizzazione al - 0,2 per mille nel periodo 2020-2035 (Figura 

25, sotto). 

 

TABELLA 6. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN ALGERIA (2000-2017). 

 

 

 

Se nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 25 e i 34 anni, nel 2013 la società algerina 

mostra di aver mutato tendenza, portando la fascia 30-44 anni a rappresentare la principale 

componente di popolazione immigrata. Questo è l’effetto dell’invecchiamento della 

popolazione immigrata giunta in Algeria negli anni Novanta e Duemila e della politica di 

chiusura all’immigrazione che ha limitato l’afflusso di soggetti giovani negli anni successivi 

al 1990 (Figura 23)88. 

Relativamente al genere, in Algeria gli immigrati maschi sono numericamente superiori 

alle femmine: entrambi i generi rappresentano il principale campione di popolazione nella 

fascia di età 25-49 anni (Figura 23)89. 

                                            

88  Fonte Unicef, in https://bit.ly/2Szzw8A  https://esa.un.org/miggmgprofiles/indicators/files/Libya.pdf  
89  Ibidem. 

https://bit.ly/2Szzw8A
https://esa.un.org/miggmgprofiles/indicators/files/Libya.pdf
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Come illustrato in Figura 24, le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Algeria sono il Sahara Occidentale (48%), territori palestinesi (29%), 

Somalia (11%), Iraq (7%) e Arabia Saudita (3,5%). 

I principali paesi di destinazione sono la Francia (89%), la Spagna (3,8%), Israele (3%), 

il Canada (2,4%) e l’Italia (1,56%). 

 

 

FIGURA 23. (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 24. (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 25. (FONTE UNICEF) 

 

Durante la guerra in Libia nel 2011, l'Algeria è stato tra i paesi confinanti quello che 

ufficialmente ha accolto il minor numero di emigranti in fuga dalla Libia, per un totale di 

12.296 cittadini libici e 1.666 cittadini algerini, nel periodo febbraio-novembre 201190; cifre 

ufficiali che però sono forse inesatte in conseguenza del fatto che le agenzie internazionali 

sono spesso state tenute lontane dalle aree al confine con la Libia. Inoltre, l'Alto 

commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) ha riferito che nel marzo 2011 è 

stata contattata direttamente dall'ambasciata senegalese preoccupata per 300 cittadini 

senegalesi cui era stato negato l'ingresso in Algeria dalle autorità algerine al confine con la 

Libia (UNHCR, 2011). 

Una situazione che, tenuto conto delle dinamiche politiche interne all’Algeria presenta 

quello che viene definito l’enigma della politica migratoria algerina91 verso i flussi migratori 

irregolari e illegali. 

Dalla fine del 2017, migliaia di migranti privi di documenti provenienti dalla Costa 

d'Avorio, dal Camerun, dal Senegal, dal Mali e dalla Guinea sono stati rimpatriati dall'Algeria 

al Niger e al Mali. Almeno 3.000 persone, tra cui richiedenti asilo, sarebbero state espulse 

dall'Algeria nel primo semestre del 2018 e più di 6.500 sono state espulse dal 2017 al giugno 

2018. 

L'accordo algerino-nigerino, firmato nel 2014, consente ai nigerini di far ritorno nel 

proprio paese sulla base di un programma volontario che ha sinora coinvolto 28.000 

                                            

90  Fonte Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, IOM. 
91  Algeria’s migration policy conundrum, Institute for Security Studies, 4 luglio 2018, in https://bit.ly/2PLccqa.  

https://bit.ly/2PLccqa
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individui; a fronte di tale policy è però stata sollevata una critica da parte del primo ministro 

nigerino Mohamed Bazoum che ha invitato le autorità algerine a limitare l’applicazione 

dell’accordo ai soli cittadini del Niger e a non espellere forzatamente in Niger gli altri individui 

di origine sub-sahariana. 

La decisione dell'Algeria di inviare africani sub-sahariani in Nigeria e in Mali ha portato 

a tensioni diplomatiche con i paesi di origine dei migranti. Il presidente della Guinea Alpha 

Condé ha richiamato l'ambasciatore del paese ad Algeri lasciando vacante la sua posizione 

per quasi un anno. Anche il Mali ha richiamato il suo ambasciatore e console. 

L'Algeria svolge un ruolo importante nella regolamentazione dei flussi migratori verso 

l'Europa; si stima che tra 25.000 e 100.000 migranti privi di documenti, principalmente da 

Mali, Niger e Burkina Faso, vivano attualmente in Algeria e siano principalmente impiegati 

nei settori agricolo e delle costruzioni in cui la domanda di lavoro è particolarmente elevata. 

Ma quando il primo ministro algerino Abdelmadjid Tebboune nel luglio 2017 ha 

annunciato la regolarizzazione dei lavoratori migranti, la popolazione locale ha visto la loro 

presenza come una minaccia in un paese con un tasso di disoccupazione del 30%. 

Successivamente, il capo dello staff del presidente, Ahmed Ouyahia, si è posto in contrasto 

con Tebboune, accusando i migranti di aver portato «crimine, droga e molte altre piaghe», 

escludendo quindi qualunque forma di regolarizzazione. 

La legge algerina criminalizza l'ingresso illegale, la residenza e l'uscita dal paese, ma 

consente a coloro che potrebbero essere soggetti alla decisione di espulsione di un 

tribunale, di appellarsi. Ma il ministero dell'Interno può decidere unilateralmente di espellere 

gli stranieri che potrebbero «violare la sicurezza dello Stato, l'ordine pubblico, la morale e la 

legislazione sulla criminalità organizzata». 

Assente dall’ordinamento algerino una legge sull'asilo, sebbene l'Algeria abbia 

ratificato nel 2004 la Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori 

migranti e dei membri delle loro famiglie. Attualmente, la legge algerina affronta la 

migrazione irregolare e illegale come un problema di sicurezza, che si concretizza in 

un’energica azione di contrasto attraverso massicce operazioni di rimpatrio. E proprio la 

decisione dell'Algeria di rimpatriare i migranti in Niger e in Mali ha causato le tensioni 

diplomatiche di cui si è fatto cenno. 

I rimpatri coatti, organizzati dal ministero dell’Interno con il supporto della Mezzaluna 

Rossa, seguono l’arresto dei migranti irregolari, poi trasferiti in autobus a centri di raccolta 

a Tamanrasset – nell'Algeria meridionale – e da qui a In Guezzam o In Khalil; l’ultimo 

trasferimento prevede l’attraversamento dei confini fino al Mali e al Niger (in prossimità 



73 

dell’area di Assamakka, dove la maggior parte dei migranti sceglie di partire con i mezzi 

messi a disposizione dell’IOM per la città di Arlit, circa sei ore a sud, e verso Agadez, la città 

del Niger che è da sempre il crocevia per il commercio e le migrazioni africane). 

Si calcola che almeno 3.000 persone siano state espulse dall'Algeria nel primo 

semestre del 2018 sul totale di circa 14.000 nel periodo gennaio 2017-giugno 2018. 

Numeri che confermano l’importante ruolo dell’Algeria nella regolazione del flusso 

migratorio tra l'Africa sub-sahariana e l'Europa pur a fronte di un numero crescente di 

migranti irregolari privi di documenti che rappresentano una criticità crescente per le autorità 

algerine. 

La reazione securitaria del governo algerino ha portato a un aumento delle espulsioni 

di massa a partire dall’ottobre 2017, quando l'Unione Europea ha rinnovato la pressione sui 

paesi nordafricani per contenere le migrazioni di massa verso l'Europa attraverso il Mar 

Mediterraneo o le aree spagnole al confine con il Marocco. 

L'Algeria non riceve supporto dall’Unione Europea in termini di aiuti economici 

finalizzati a gestire e contenere i flussi migratori di massa, sebbene abbia ricevuto 111,3 

milioni di dollari in aiuti dall'Europa tra il 2014 e il 2017. 

L’Organizzazione internazionale per le migrazioni (IOM) e alcune organizzazioni non 

governative hanno accusato il governo algerino di non rispettare i diritti umani 

nell’esecuzioni delle espulsioni coatte e, in particolare, di abbandonare migliaia di individui 

nel deserto. Le autorità algerine hanno rifiutato di commentare, ma in passato l'Algeria ha 

negato tali critiche, definendo le accuse come una «campagna malevola destinata a 

infiammare i paesi vicini». 
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FIGURA 26. (FONTE: MIGRATION POLICY CENTRE) 

 

La pressione ai confini algerini e la risposta del governo 

Secondo alcune fonti92 sarebbero circa 500.000 gli individui che potrebbero 

potenzialmente attraversare i confini meridionali e orientali del Paese lungo una linea di 

confine di 3.000 chilometri condivisa con Mali, Niger e Libia e controllata da 80.000 militari 

che ne hanno sigillato le frontiere. Quella algerina è un’organizzazione di difesa e sicurezza 

strutturata e già attiva da anni nel contrasto al traffico di armi e degli jihadisti di al-Qa’ida nel 

Maghreb islamico (AQIM) e oggi impegnata anche nella lotta alle affiliazioni regionali del 

gruppo Stato islamico (già ISIS) operativi prevalentemente nel sud della Libia. 

Le preoccupazioni del governo algerino si sono concentrate nel corso del 2018 sulla 

pressione migratoria ai sui confini che, secondo il ministro dell’Interno algerino, Noureddine 

Badawi, raggiunge il numero di 500 irregolari al giorno che riescono ad attraversare i confini 

del Paese, in parte intercettati ed espulsi nei paesi di provenienza o transito. La rotta 

privilegiata di tale flusso migratorio passa per Tamanrasset attraverso un percorso tortuoso 

che porta a Ghat, nel Fezzan libico. 

L’ambasciatore italiano ad Algeri, Pasquale Ferrara, il 15 giugno 2018 ha confermato 

la criticità della situazione durante il suo intervento alla conferenza “Africa-Europe 

                                            

92  Ansa, IOM. 
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relationships: a multi-stakeholder perspective”, organizzata dall’Università LUISS di Roma 

in cui ha sottolineato che «l’Algeria ha il miglior controllo delle frontiere e anche del mare 

territoriale di tutta l'Africa del Nord ed emigrare clandestinamente dal Paese è considerato 

un reato». Un fenomeno che «non va sottovalutato, ma che riguarda numeri molto limitati, 

con circa 1.300 migranti algerini irregolari all'anno che giungono in Italia». Lo sforzo che sta 

compiendo l'Algeria è molto grande. «Ai confini Est e a Sud le autorità hanno schierato 80 

mila uomini e le frontiere restano chiuse». L'Algeria, rimarca l'ambasciatore, sta diventando 

più che un Paese di transito, un Paese di destinazione. Attualmente «sono circa 500 mila i 

migranti sub-sahariani che si sono stabiliti nel Sud dell'Algeria».93 

 

Libia 

La popolazione della Libia è stimata in 6.514.948 abitanti (109° paese per numero di 

popolazione). A differenza di altri paesi in tutto il mondo che stanno vivendo situazioni 

politiche simili e instabili, la Libia ha condotto un censimento relativamente recente 

all'interno del proprio paese. Tale indagine nazionale è stata effettuata nel 2006 e i risultati 

hanno portato a letture interessanti. Al momento del censimento libico del 2006, è stato 

confermato che 5.670.688 persone vivevano nel paese; ciò ha rappresentato un aumento 

significativo rispetto ai risultati del precedente censimento del 1995, che ha dato un numero 

di 4.405.000 abitanti. Il tasso di crescita annuale tra queste due indagini è del 2,3%.                 

È difficile valutare l'accuratezza delle stime più recenti, in gran parte proveniente da 

organizzazioni al di fuori della Libia, ma ciò che emerge è che la popolazione sta crescendo 

a un ritmo costante. 

La densità di popolazione è una delle più basse del mondo - con 3,6 persone che 

vivono in ogni chilometro quadrato il che colloca il Paese al 185° posto per densità di 

popolazione. La densità della popolazione varia notevolmente tra due aree principali della 

Libia. Nella fertile striscia costiera a nord, la densità di popolazione è molto più alta della 

media nazionale – circa 50 persone per kmq. Altrove, però, regna il deserto evi è maggiore 

dispersione: meno di una persona in media in ogni chilometro quadrato. 

I dati su appartenenza etnica e religione in Libia non sono ben definiti. I dati più 

attendibili sono quelli forniti dal Dipartimento di Stato americano, che riporta un dato pari al 

97% di libici con una discendenza misto arabo-berbero; il restante 3% è costituito da un 

                                            

93  Italia-Algeria:interscambio a 9 mld dlr, può crescere ancora, ANSAMed, 18 giugno 2018, in  https://bit.ly/2AMYtXV. 

https://bit.ly/2AMYtXV
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ampio mix di gruppi etnici, compresi piccoli gruppi di Tuareg e Toubou nel sud del paese, 

egiziani e piccoli gruppi di discendenza europea, in particolare greci e italiani. 

La stragrande maggioranza dei libici sono musulmani sunniti; i cristiani sono circa 

100.000 – costituiti in gran parte da 60.000 copti egiziani e 40.000 cattolici romani.                        

Il censimento del 2006 ha anche rilevato che lo 0,3% degli individui in Libia sono buddisti – 

in gran parte lavoratori provenienti dall'Asia – il che rende la Libia il più grande centro del 

Buddhismo in Nord Africa. 

Da paese storicamente di immigrazione, in particolare dall’area sahariana e sub-

sahariana, la Libia si è trasformata a causa dello stato di conflittualità cronica, in area di 

transito dall’area sub-sahariana all’Europa. Il paese è divenuto così l’hub strategico del 

redditizio traffico di esseri umani gestito dalla criminalità organizzata, dalle milizie 

“autonome” e dai gruppi terroristi che operano a livello regionale. 

 

I numeri delle migrazioni di massa attraverso la Libia 

Come evidenziato in Tabella 7 (sotto), il totale degli immigrati registrati in Libia è 

passato da 567.000 nel 2000 a 788.000 nel 2017, portando a un aumento del rapporto 

percentuale rispetto alla popolazione residente che dal 10,6% si è portato nel 2017 al 12,4%. 

Relativamente al genere, aumenta il dato relativo alla popolazione maschile (genere 

maggioritario), portando la componente femminile dal 35% nel 2000 al 28,8 nel 2017. 

Aumenta l’età della popolazione migratoria, da 29,6 anni nel 2000 ai 32,2 nel 2017. 

La situazione della Libia, nonostante una significativa riduzione del flusso di migranti 

che cercano di raggiungere l'Europa, registrata nel periodo 2017-2018, è ancora critica. Il 

ruolo della Comunità internazionale, in particolare dell’Unione Europea e dei singoli Paesi 

europei, che si è dimostrata rilevante nell’assistenza alle forze di sicurezza libiche, ha 

portato al risultato di un maggiore e più severo controllo delle frontiere, in particolare quelle 

marittime, al fine di contenere il flusso migratorio. Ciò ha comportato una deviazione dei 

flussi, più che un indebolimento, a vantaggio delle altre rotte, con conseguente maggiore 

pressione sui vicini della Libia. 

Il tasso di migrazione netto, riferito al periodo 2010-15, è negativo, pari al - 239 per 

mille e valutato come in possibile stabilizzazione allo 0 per mille nel periodo 2020-2035 

(Figura 30, sotto). 
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TABELLA 7. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN LIBIA (2000-2017). 

 

 

 

Se nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 20 e i 29 anni, nel 2013 la società libica, 

anche a causa dei disordini e della persistente condizione di crisi, mostra di aver mutato 

tendenza, portando la fascia 25-39 anni a rappresentare la principale componente di 

popolazione immigrata (Figura 23, sotto). 

Relativamente al genere, in Libia gli immigrati di sesso maschile sono numericamente 

superiori alle femmine il cui campione rappresentativo è di età compresa tra i 15 e i 30 anni, 

mentre la popolazione maschi, circa tre volte superiore a quella femminile, presenta una 

netta predominanza di individui compresi nella fascia di età 25-49 anni (Figura 27)94. 

Come illustrato in Figura 28 (sotto), le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Libia (dati aggiornati al 2013) sono i territori palestinesi (55%), la 

Somalia (20%), l’Iraq (13%), l’Arabia Saudita (6,8%), la Siria (5,3%). Gli anni di guerra 

successivi, le divisioni politiche e territoriali, nonché l’assenza di un potere statale in grado 

di mantenere il monopolio della forza non hanno consentito di definire razionalmente 

l’evoluzione nel periodo successivo; è valutabile che tali proporzioni siano variate in favore 

della popolazione dell’Africa sub-sahariana. 

I principali paesi di destinazione, al 2013, sono l’Italia (40%), il Regno Unito (21%), 

Israele (18%), il Vietnam (11,4%) e l’Egitto (9%). 

 

                                            

94  Fonte Unicef, in https://bit.ly/2SDiir0 
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FIGURA 27. MIGRANTI, PER TIPOLOGIA E SESSO (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 28. MIGRANTI, PER PAESE DI ORIGINE E DESTINAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 29. (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 30. TASSO MIGRATORIO NETTO (FONTE UNICEF) 

 

Il traffico di esseri umani: una minaccia strutturale95 

A partire dal 2011, momento della caduta del regime del rais Muammar Gheddafi, sono 

emerse nuove organizzazioni e reti di contrabbando in tutta l'Africa del Nord. Criminalità 

organizzata, gruppi di potere locali e organizzazioni terroristiche hanno operato per ottenere 

benefici dalla generale instabilità di paesi chiave nella regione, specialmente in Libia, 

alimentando traffici illegali. 

La tratta di esseri umani dal Nord Africa, la principale fonte di immigrazione irregolare 

in Europa, è un grosso fattore di attrazione mediatica e pertanto uno degli aspetti più 

evidenti, cha va a sommarsi alla più ampia gamma di fenomeni illegali capaci di alimentare 

un'economia parallela in Libia, come il contrabbando illegale di petrolio, armi e droga, che 

finanzia la criminalità organizzata locale, quella transnazionale e il terrorismo96. 

Il governo di Tripoli, guidato da Fayez Al-Sarraj (GNA - Government of National 

Accord), riconosciuto formalmente dalla Comunità internazionale e sostenuto materialmente 

da Turchia, Qatar ed Algeria e la Camera dei Rappresentanti di Tobruch (HoR – House of 

Representatives) sostenuta dal fronte militare guidato dal generale Khalifa Haftar a sua volta 

sostenuto da Arabia Saudita, Egitto ed Emirati Arabi Uniti, hanno concordato il 25 luglio 2017 

a Parigi l’avvio di un processo di negoziazione, che segue un percorso iniziato con la firma 

dell'accordo di Skhirat (Marocco) nel 2015 e la riunione di Abu Dhabi del 2 maggio. 

                                            

95  Bertolotti C., Libia: traffico di esseri umani e contrabbando di petrolio, droga e armi. Una minaccia strutturale per 
l'Europa, Osservatorio Strategico, Anno XIX n. 5/2017, CeMiSS Roma, pp. 60-68. 

96  Sulmoni C., Il mercato degli schiavi, documentario, Laser, RSI - Rete Due, agosto 2017. 
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La confusione istituzionale in Libia è un terreno fertile su cui negli ultimi quattro anni 

sono cresciuti terroristi, milizie, gruppi di poteri locali, proxy e criminalità organizzata.          

Qui, in un rapporto di collaborazione-competizione, queste milizie, i gruppi di potere locali 

ed altri gruppi, si sono imposti come soggetti dinamizzanti le economie locali, creando forti 

reti commerciali e imponendo un illegittimo regime di tassazione su tali economie illegali97. 

In particolare, gli Al-Tabu, gruppo tribale della parte meridionale della Libia, ha saputo 

sfruttare a proprio vantaggio il traffico di migranti. I contrabbandieri che portano i migranti 

africani al confine meridionale della Libia versano ingenti quantità di denaro alla milizia 

etnica Tabu che mantiene un sostanziale monopolio nel controllo del confine meridionale. 

Più in generale, tali attività illegali prosperano grazie all’assenza di controllo 

governativo. 

Il contrabbando di armi, droga, petrolio e il traffico di esseri umani, sono quindi una 

scelta razionale basata sui crescenti profitti e questo approccio molto pragmatico ci 

consegna una Libia in fase di ridefinizione, anche nei suoi equilibri interni, dove la criminalità 

è diventata un'attività economica strutturale in cui gli attori coinvolti ottimizzano le proprie 

attività sulla base di un bilanciamento tra opportunità, profitti, rischi e costi. 

 

Il traffico illegale di migranti: nuovo modus operandi, vecchio approccio al profitto 

L’attraversamento illegale della frontiera meridionale e il contrabbando dei migranti 

verso l'Europa seguono la cosiddetta "via mediterranea centrale" attraverso la Libia; la più 

importante in termini di numero di rilevazioni. Nigeriana e Eritrea sono le due nazionalità più 

rilevate su questa rotta. 

Un recente studio98, basato su informazioni raccolte e condivise dall'agenzia europea 

FRONTEX e con il contributo di informazioni derivanti dalle valutazioni della magistratura 

italiana, è stato presentato all'Università di Cambridge nel 2016 prima della pubblicazione 

ufficiale; tale studio ha analizzato con metodo statistico quantitativo l’evoluzione del 

fenomeno migratorio attraverso il Mediterraneo concentrandosi sulle operazioni umanitarie 

e militari (Aenas, Mare Nostrum, Triton, EUNAVFOR MED Sophia). L’analisi prende in 

considerazione come principale elemento le attività svolte nel contesto delle operazioni nel 

Mediterraneo finalizzate ad affrontare i flussi migratori di massa dall'Africa all'Europa 

                                            

97  Banco E., Drug And Human Trafficking In 'Lawless' Libya Is Funding ISIS, “International Business Times”, 16 luglio 
2015, in https://bit.ly/2F6ITup. 

98  Amenta C, Di Betta P., Ferrara C., Criminal organizations smuggling migrants in the Mediterranean Sea: an economic 
perspective, Paper, Royal Economic Society Annual Conference 2017, Aprile 2017, in https://bit.ly/2FhbEoj.  

https://bit.ly/2F6ITup
https://www.researchgate.net/project/Criminal-organizations-smuggling-migrants-in-the-Mediterranean-Sea-an-economic-perspective
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(soprattutto verso l'Italia, in particolare Sicilia, Calabria e Puglia) in un’ottica di “rescue” o 

“enforce”. 

Ciò che lo studio pone in evidenza è che tali operazioni avrebbero fornito una sorta di 

“rete di salvataggio” incentivante del fenomeno stesso di cui le organizzazioni criminali 

dedite al traffico di esseri umani si sarebbero approfittate traendone un redditizio vantaggio 

economico 

In altri termini, il numero dei migranti attraverso il Mediterraneo sarebbe aumentato, e 

con esso il conseguente incremento delle attività illegali, in parallelo con l'impegno 

internazionale nelle operazioni di contrasto al traffico di esseri umani e delle attività di ricerca 

e salvataggio99. 

Confrontando due periodi tra il 2011 e il 2016 (in due momenti caratterizzati da assenza 

e presenza di operazioni in mare), i risultati riportati tenderebbero a dimostrare – questa la 

tesi dello studio suffragata dai dati statistici – che le operazioni avrebbero contribuito 

all’aumento dei flussi migratori, dimostrando quindi la non efficacia delle stesse nel contrasto 

al fenomeno dell’immigrazione illegale, ma importanti nell’azione di salvataggio delle vite 

umane. 

In breve, lo studio, ha posto l’attenzione su due risultati non intenzionali che sarebbero 

stati ottenuti. In primo luogo, un incentivo alle partenze e quindi l’adeguamento delle 

organizzazioni criminali in funzione del traffico di esseri umani; in secondo luogo, avrebbero 

rappresentato un supporto indiretto agli obiettivi delle stesse organizzazioni criminali che 

avrebbero saputo sfruttare a proprio vantaggio la “rete di salvataggio” internazionale. 

 

 

FIGURA 31. ARRIVI IN ITALIA ATTRAVERSO IL MEDITERRANEO, ANNO 2016 (FONTE IOM) 

                                            

99  Ibidem. 
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FIGURA 32. FLUSSO MIGRATORIO ATTRAVERSO LA LIBIA NEL 2016 (FONTE IOM) 

 

L'elevata quantità di migranti che si sono mossi prevalentemente dall'Africa all’Europa 

nel periodo 2015-2016 ha creato un’ampia opportunità di guadagno per le organizzazioni 

criminali. Il “valore commerciale” della tratta di esseri umani è superiore a qualunque altro 

commercio di contrabbando. In termini di entrate, le organizzazioni che si sono specializzate 

nel traffico di esseri umani hanno ottenuto, solo in Libia, entrate stimate in 253 milioni di 

euro all'anno100 (con un aumento di circa 64 milioni di euro per anno) e un giro di affari 

complessivo pari a circa di 1,2 miliardi di euro, considerando il fenomeno transcontinentale 

dall'Asia e dall'Africa attraverso Libia. 

Il dettaglio delle entrate economiche derivanti dalla tratta è così strutturato (dati riportati 

indicativi e relativi alle singole fasi del viaggio): 

 fase 1: fino a 850 euro pro-capite (partenza dal paese d'origine); 

 fase 2: fino a 2.500 euro pro-capite (riscatto collegato al sequestro da parte di gruppi 

criminali: pagato dal 5% dei soggetti arrivati alla destinazione finale); 

 fase 3: fino a 1.350 euro pro-capite (attraversamento marittimo); 

 fase 4: fino a 210 euro pro-capite (trasferimento in Italia: pagato dall'80% del totale dei 

soggetti arrivati)101; 

 fase 5: circa 1-2.000 euro pro-capite (trasferimento dall'Italia ad altro Paese europeo). 

                                            

100  Libya criminal economies in the trans-Sahara, The Global Initiative Against Transnational Crime Report, maggio 
2015. 

101  Amenta C., Di Betta P., Ferrara C., Criminal organizations smuggling migrants…, cit. 
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Il prezzo medio pagato dai singoli migranti per i soli trasferimenti marittimi è di circa 

1.200 euro. 

I costi complessivi di gestione sostenuti dalle organizzazioni criminali (cibo, alloggio, 

sicurezza, navi) ammontano a non oltre il 35% dei ricavi totali, calcolati sulla base dei numeri 

registrati, sull'analisi e sulle evoluzione previsionali del fenomeno nel breve periodo; nello 

specifico, si stima che il numero di migranti diretti in Europa attraverso il Nord Africa 

raggiungerà (stante le attuali condizioni) un numero compreso tra 250.000 e 300.000 

persone nell'anno in corso (con un bilanciamento di genere all’85% maschile e del 15% 

femminile), provenienti principalmente da Nigeria (15%), Bangladesh (12% ), Gambia 

(11%), Guinea (11%), Costa d'Avorio (9%), Siria (2%) e Iraq (1%). 

Nella Libia occidentale, i migranti arrivano da Agadez nel Niger e sarebbero ospitati 

all’interno di infrastrutture a Qatrun, Awbari, Sabha e Murzuq; il passaggio attraverso i 

confini meridionali sarebbe facilitato dai trafficanti Tebu e Tuareg102. A Sabha, i membri della 

tribù Awlad Suleiman vengono indicati come organizzatori del traffico di esseri umani.                

A Ghadamis, Bani Walid e Nalut, i membri delle tribù Zintanis Mohamed Maatoug e Ali Salek 

sono spesso citati come principali trafficanti di migranti e droga (cannabis). Sulla costa, i 

maggiori facilitatori si concentrano nelle aree di Zawia, Zuwara e Sabrata (quest’ultima la 

principale zona di partenza)103. 

Nella Libia orientale il percorso fatto dai migranti è invece gestito da "fixer", provenienti 

da Eritrea, Etiopia e Somalia, responsabili della selezione dei migranti alla partenza e della 

gestione amministrativo-finanziaria, mentre i libici avrebbero la responsabilità del trasporto 

all'interno del proprio territorio. Il coordinamento nella regione di confine di Kufra è 

presumibilmente organizzato dai Tebus, dagli Zway e da elementi delle Rapid Support 

Forces paramilitari sudanesi dispiegate lungo il confine del Sudan. La maggior parte degli 

immigrati sarebbero stati portati da Kufra ad Ajdabiya; degno di ulteriore approfondimento è 

l’impiego dei migranti da parte della Petroleum Facilities Guard per operazioni di 

sminamento104. 

L'organizzazione del traffico di esseri umani si basa su strutture, sotto-organizzazioni 

e ruoli individuali che sono adattabili e resilienti alle contromisure e alle politiche di contrasto 

applicate dai governi locali e dalle organizzazioni internazionali. Tali ruoli e strutture 

comprendono gli investitori (che hanno messo a disposizione i finanziamenti), i reclutatori 

                                            

102  Zaptia S., UN report cites numerous sources of illegal funding for Libyan militias, The Libya Herald, 14 giugno 2017, 
in https://bit.ly/2s1yVlm.  

103  Ibidem. 
104  Ibidem. 

https://bit.ly/2s1yVlm
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(che cercano potenziali migranti), i trasportatori (in ruolo di supporto), i pubblici funzionari 

corrotti/protettori (che forniscono documenti, visti ecc.), gli informatori (che raccolgono 

informazioni sulla sorveglianza dei confini terrestri e marittimi), le guide e membri 

dell'equipaggio, il personale di supporto specialistico (operatori di vigilanza e fornitori di 

manodopera), gli esattori (di solito nei paesi di arrivo), gli addetti al riciclaggio del denaro 

sporco e, infine, il personale di supporto generale105. 

In Africa, guardando al flusso di migranti illegali destinati a transitare in Libia, 

constatiamo la presenza di oltre 250 hotspot illegali; strutture che sono in grado di 

riorganizzarsi velocemente e adattarsi al fine di evitare le contromisure e le politiche di 

contrasto. Da Misurata partono in prevalenza i migranti originari del Bangladesh; da Zlitan 

marocchini e maliani; da Khoms gran parte degli africani, specie da Sudan, Niger, Nigeria, 

Burkina Faso. 

Almeno 13 gruppi si contendono il traffico: a Garabulli opera la famiglia Dabbashi, 

prima basata a Sabratha, che nel 2017 aveva ottenuto il sostegno dell’Italia in termini 

economici in cambio dell’impegno a limitare il traffico di esseri umani; un “equo” compenso 

in cambio dei guadagni a cui avrebbe rinunciato astenendosi dal prendere parte al business. 

Suo concorrente diretto sarebbe il clan di Salah al Hitra. A Khoms sono particolarmente 

potenti i fratelli Abdallah e Miftah Nehdi, la cui attività è di lunga data e foriera di ampi 

guadagni106. 

Infine, agli hotspot illegali vanno ad aggiungersi i centri di raccolta degli sfollati libici e 

stranieri in Libia registrati dall’IOM e gestiti dalle autorità libiche, diverse a seconda dell’area 

di ubicazione, e dalle Nazioni Unite. Il totale di soggetti ospitati presso queste strutture è 

stimato in circa 200.000 individui (si vedano Figura 34 e Tabella 8). 

 

                                            

105  Aronowitz A., Theuermann G, Tyurykanova E., Analyzing the Business Model of Trafficking in Human Beings to 
Better Prevent the Crime, Technical Report, OSCE, maggio 2010.  

106  Cremonesi L., Libia…, cit. 
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FIGURA 33. (FONTE IOM, HTTPS://DISPLACEMENT.IOM.INT/) 

 

TABELLA 8. 

 CENTRI DI ACCOGLIENZA IN LIBIA (FONTE IOM) 

Centri di accoglienza registrati dall’Organizzazione Internazionale per le 

Migrazioni  

Località Regione Area 
Migranti 

registrati 

Nord-Ovest Tripolitania Zwara 1217 

Nord-Ovest Tripolitania Tripoli 3225 

Nord-Ovest Tripolitania Nalut 2.100 

Ovest Tripolitania Misrata 13.510 

Nord-ovest Tripolitania Aljfara (Tripoli) 500 

Nord-Ovest Tripolitania Al-Jabal al-Gharbi 500 

Sud-Ovest Fezzan Ubari 3.315 

Nord-Ovest Fezzan Sebha 23.000 

Sud-Ovest Fezzan Murzuq 550 

Sud-Ovest Fezzan Ghat 8.135 

Sud-Ovest Fezzan Almargeb 3.200 

Ovest Fezzan Alijufra 1.045 

https://displacement.iom.int/
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Est Cirenaica Ejdabia non noto 

Nord-Est Cirenaica Derna 3.606 

Sud-Est Cirenaica Alkufra 1.371 

Est Cirenaica Tobruk 1.630 

Est Cirenaica Al Jabal Al Akhdar 4.458 

Est Cirenaica Almari 1.020 

Altri 
Tripolitania/Fezzan/ 

Cirenaica 
// 

122.000 

(circa) 

 

Tecnologia e social media al servizio dei trafficanti di esseri umani 

Ciò che emerge sono le capacità organizzative di alto livello in grado di offrire servizi 

sempre adeguati alla domanda, anche grazie all’efficace utilizzo della tecnologia e dei 

social-media che consentono di evitare i controlli e i sistemi di sicurezza ai confini. Secondo 

un recente studio pubblicato da "eCrime"107 (Università di Trento), le nuove tecnologie 

svolgono un ruolo importante nelle attività finalizzate al reclutamento, al trasporto e al traffico 

di migranti illegali poiché evitano il rischio di creare collegamenti diretti tra i "service provider" 

e gli "utilizzatori". 

Uno degli aspetti più importanti è la capacità di utilizzo di forme pubblicitarie di "offerte 

di viaggio", tanto attraverso il Web aperto quanto sul cosiddetto "Web oscuro" (Dark Web), 

utili sia per il traffico di esseri umani, sia per quello di droga, armi e petrolio. Inoltre, i soggetti 

coinvolti che fanno parte delle organizzazioni criminali hanno dimostrato di possedere 

competenze specifiche e adeguate in materia di leggi nazionali, accordi internazionali e 

regolamenti per quanto attinente la concessione di visti e procedure di richiesta di asilo 

politico o status di rifugiato; in particolare sarebbero molto aggiornati e competenti su quelle 

che sono le vulnerabilità dei sistemi giudiziari nazionali. 

Dette capacità, associate ad approcci aggressivi e alla consolidata esperienza, hanno 

ottenuto il risultato di un crescente aumento nei reclutamenti online di migranti, attraverso i 

social-network; migranti che sono sempre più giovani (Facebook è il principale social-

network sfruttato dal crimine organizzato, seguito da Instagram e Twitter), e proprio i giovani, 

principali utilizzatori dei social-network, sono i soggetti più impressionabili dalle pubblicità 

online che insistono su messaggi contenenti richiami a "viaggi in Europa", "visti Schengen" 

                                            

107  www.ecrime.unitn.it 

http://www.ecrime.unitn.it/


87 

e, ancora, che illustrano nel dettaglio itinerari e prezzi associati a simboli ed istituzioni 

europee108. Gli annunci online dei trafficanti sono molto espliciti; scrive lo scafista Imad 

Algari: «Offriamo un comodo passaggio per l’Italia per 2.000 dinari (circa 500 dollari, ndr). 

In sei ore siete dall’altra parte. Il rischio di morire annegati è del 10 per cento. Ma chiunque 

si metterà a piangere in mezzo al mare per favore non mi contatti»109. 

 

Libia e Mediterraneo: l’interesse nazionale dell’Italia110 

La Libia è una terra di passaggio di masse di migranti, tra i quali una significativa 

componente economica, circa il 90%, che spesso si trova costretta a prendere la via del 

mare pur avendo guardato alla Libia come possibile paese in cui migliorare la propria 

condizione economica. Ma l’instabilità interna, un sistema economico-sociale in crisi e 

l’assenza di uno Stato lasciano questi immigrati in balia di gruppi criminali, in parte connessi 

per convenienza ad organizzazioni terroristiche. In assenza di un’economia stabile e a fronte 

di vuoti istituzionali enormi, la criminalità, così come la gente comune e le milizie tribali, 

trovano spazio in cui sviluppare e radicare le proprie iniziative “imprenditoriali”. L’economia 

illecita è quella che oggi consente ai libici di sopravvivere. Una risposta fisiologica di 

adattamento che però rischia di precipitare il paese in una condizione di instabilità cronica 

caratterizzata da conflitti a bassa intensità. Quello economico l’aspetto che più ci deve 

preoccupare. 

Come abbiamo visto, la Libia oggi è incapace di sostenersi attraverso un’economia 

sana e positiva, e allora opta per quelle soluzioni illecite, ma necessarie, come il 

contrabbando di petrolio, armi e droga. A questi si unisce il traffico di esseri umani, 

fortemente dannoso per la stabilità politica dell’Europa e che all’Italia (e dunque ai suoi 

contribuenti) costa fino a 5 miliardi di euro l’anno. 

E sono aspetti questi, l’ultimo in particolare, che vanno fortemente ad incidere sulla 

percezione dell’opinione pubblica italiana (prima ancora che europea) sul piano della 

stabilità politica e della sicurezza interna. Il rischio è che non si possa più riuscire a ristabilire 

un ciclo economico salutare in Libia e, conseguentemente, ciò porterebbe a perdere quei 

rapporti commerciali che sino alla caduta del regime di Muhammar Gheddafi, e ancora nel 

2015, si basavano sulla presenza e sull’attività di piccole e medie imprese italiane.                 

                                            

108  Carrara Sutour V., Smuggling of migrants. Nuove modalità, vecchie logiche, L’Indro, 27 luglio 2017. 
109  Cremonesi L, Libia…, cit. 
110  Tomassini V., (a cura di) “5+5 Defense Iniziative”. Ne parliamo con il ricercatore italiano Claudio Bertolotti, Notizie 

Geopolitiche, in https://bit.ly/2TkfyP6. 
 

https://bit.ly/2TkfyP6
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Perdere l’occasione di ristabilire tali rapporti comporta danni di centinaia di milioni di euro 

per le imprese italiane, e oltre un miliardo di euro di crediti pubblici non riscossi. Dunque 

vedo solo buone ragioni perché il Governo italiano intervenga in maniera energica in Libia”. 

 

Marocco 

La popolazione del Regno del Marocco è di 36.425.301 abitanti. Il Marocco è il più 

occidentale dei paesi del Nord Africa con un nome arabo alternativo che si traduce in                   

"Il regno occidentale". 

Il paese ha una superficie di 446.550 chilometri quadrati con una popolazione stimata 

al 2018 di 36,19 milioni, in crescita rispetto alla stima del 2013 (32.649.130). La densità di 

popolazione complessiva è di circa 81 persone per chilometro quadrato. La maggior parte 

della popolazione del Marocco vive ad ovest delle montagne dell'Atlante, una vasta gamma 

che protegge il paese dal deserto del Sahara. 

Il centro commerciale del paese e la città più popolosa è Casablanca con oltre 

3.000.000 di residenti totali. Tuttavia, la capitale politica è Rabat, che ospita 1,4 milioni di 

cittadini. Altre grandi città includono la città di Tangeri, il centro religioso di Fez e il centro 

turistico di Marrakech. La popolazione urbana del Marocco rappresentava il 58% della 

popolazione totale, con una variazione di tasso di urbanizzazione al 2,1% annuo. 

Il Marocco è un paese demograficamente giovane con il 27% della popolazione di età 

inferiore ai 15 anni, il 18% di età compresa tra 15 e 24 anni, il 42% tra 25 e 54 anni, il 7% di 

età compresa tra 55 e 64 anni e solo il 6% oltre i 65 anni. L'età media dei marocchini è di 

appena 29 anni, con un'aspettativa di vita di 77,1 anni. 

La maggioranza dei marocchini è musulmana sunnita, in primo luogo di origine etnica 

arabo-berbera, berbera araba, berbero e nigero-congolese. Arabi e berberi rappresentano 

oggi circa il 99,1% della popolazione marocchina. 

Mentre i berberi indigeni, sebbene per lo più arabizzati, costituiscano ancora la 

maggioranza della popolazione, esiste una popolazione piuttosto considerevole che si 

identifica come Haratin o Gnawa, nera o di razza mista. La minoranza ebraica del Marocco, 

che contava 248.000 persone nel 1948, è diminuita significativamente portando il gruppo a 

non più di 6.000 individui. 

La maggior parte dei circa 100.000 residenti stranieri in Marocco sono francesi, mentre 

la Francia ospita la più grande concentrazione di migranti marocchini al di fuori del Marocco.  
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Una percentuale della popolazione discende dai coloni, che lavorano principalmente per i 

grandi paesi europei, mentre altri si sono stabiliti nel paese. Prima della sua indipendenza, 

il Marocco ospitava più di 500.000 europei. 

Il tasso di natalità è di 18,73 nascite ogni 1.000 persone, collocandolo al 101° posto 

nella classifica mondiale; il tasso di mortalità è pari a 4,78 morti ogni 1.000 persone, 

classificandosi (195 ° posto al mondo). 

Il Marocco, paese tradizionalmente di emigrazione, si è recentemente trasformato in 

un paese di immigrazione e transito verso l'Europa; al tempo stesso è divenuto luogo di 

“rifugio” per soggetti che non riescono a raggiungere l’Europa. La comunità marocchina che 

vive all'estero è circa 4,5 milioni di persone, pari al 15% della popolazione totale. 

Le dinamiche geopolitiche, i cambiamenti climatici e l'instabilità di alcuni paesi africani 

(Costa d'Avorio, Nigeria, ecc.) hanno indotto allo spostamento di importanti flussi migratori 

del continente africano verso nuove destinazioni, tra cui la regione del Maghreb; in tale 

dinamica evolutiva, a partire dai primi anni 2000, un numero crescente di migranti 

provenienti dall'Africa sub-sahariana ha scelto Marocco come destinazione. 

 

I numeri delle migrazioni in Marocco 

Nel 2013, il Marocco ha introdotto una nuova politica per il controllo delle migrazioni 

che le autorità hanno definito "più completa, umanitaria e responsabile". Nel 2014 e nel 

2016, circa 50.000 migranti hanno potuto regolarizzare la loro presenza nel paese con un 

permesso di soggiorno di un anno, che è stato prorogato a tre anni nel 2017: un approccio 

che ha consentito di censire il numero, il genere e la provenienza di soggetti di cui sino ad 

allora non si avevano informazioni complete, con conseguenze negative sul piano della 

sicurezza interna. Al momento, l’ordinamento marocchino non prevede una legge sull'asilo 

e sulla migrazione. 

Come evidenziato in Tabella 9 (sotto), il totale degli immigrati registrati in Marocco è 

passato da 53.000 nel 2000 a 96.000 nel 2017, portando a un aumento del rapporto 

percentuale rispetto alla popolazione residente che dallo 0,2% si stabilizzata nel 2017 allo 

0,3%. Relativamente al genere, diminuisce il dato relativo alla popolazione maschile, 

portando la componente femminile dallo 48,6% nel 2000 al 49,8 nel 2017. Diminuisce l’età 

della popolazione immigrata, da 35,9 anni nel 2000 ai 34,8 nel 2017. 

Il tasso migratorio netto, riferito al periodo 2010-15 è negativo, pari al - 2,74 per mille 

e valutato come in possibile aumento nel periodo 2020-2035 (Figura 34, sotto). 
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TABELLA 9. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN MAROCCO (2000-2017). 

 

 

 

Se nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 25 e i 34 anni, nel 2013 la società 

marocchina mostra di non aver mutato tendenza, confermando i soggetti nella fascia 25-34 

anni come la principale componente di popolazione immigrata (Figura 35). 

Relativamente al genere, gli immigrati maschi sono numericamente superiori alle 

femmine: il genere maschile ha il suo campione più rappresentativo nella fascia di età 20-

29 anni, le donne sono maggiormente rappresentate dalla fascia generazionale 30-34 anni 

(Figura 35). 

Come illustrato in Figura 36, le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Marocco sono l’Algeria (60%), la Francia (16,8%, prevalentemente 

immigrati di ritorno), Sud Sudan (10%), Italia (6,8%, immigrati di ritorno) e la Libia (5%). 

I principali paesi di destinazione sono la Francia (37%), la Spagna (33%), l’Italia 

(17,5%), l’Olanda (7%) e Israele (7%). 

 

 

FIGURA 34. TASSO MIGRATORIO NETTO (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 35. MIGRANTI, PER ETÀ E SESSO (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 36. MIGRANTI, PER PAESE DI ORIGINE E DESTINAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

I migranti africani sfidano la rotta verso l'Europa attraverso il Marocco111 

Nel periodo 2017-2018, gli sforzi dei governi europei per arginare il flusso di migranti 

africani che attraversano la Libia hanno contribuito a ridurre il numero di irregolari che 

raggiungono l'Italia di quasi l'80%. Una diminuzione su una rotta che però, pur avendo 

portato a una riduzione significativa del fenomeno in generale verso l’Europa, si è spostata 

su altre rotte facendo registrare un picco nei flussi migratori attraverso il Marocco verso la 

Spagna, con un dato di circa 54.000 migranti nel 2018, contro i 23.000 giunti in Italia nello 

stesso periodo. 

Un percorso, quello attraverso il Marocco, che però non è meno pericoloso di quello 

attraverso la Libia diretto in Italia, come dimostrato dall’elevata incidenza di morti in mare, 

                                            

111  Sudarsan Raghavan, African migrants brave new route to Europe via Morocco, The Sydney Morning Herald, 18 
giugno 2018, in https://bit.ly/2qvzORA   
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con un aumento di oltre il 400% rispetto allo stesso periodo dell'anno scorso (Fonte IOM); 

un dato reale che, rapportato all’aumento del flusso migratorio in termini assoluti, conferma 

l’incidenza delle morti tra i migranti in rapporto al numero totale dei migranti stessi. 

La polizia marocchina, conduce azioni di polizia atte a contenere, contrastare e gestire 

le crescenti masse migratorie attraverso il Paese, non senza il biasimo di associazioni, 

organizzazioni non governative e attivisti per i diritti umani che ne denunciano presunti abusi 

e violazioni dei diritti umani. 

Nella città settentrionale di Nador, al confine con l'enclave spagnola di Melilla, le 

autorità marocchine sono impegnate in attività congiunte e di collaborazione con il governo 

spagnolo al fine di gestire in maniera coordinata e maggiormente efficace i crescenti e 

preoccupanti flussi migratori diretti verso il territorio europeo. 

In origine indirizzati sulla rotta libica, a partire dal 2017 e in misura maggiore dal 2018, 

i flussi di migranti irregolari muovono attraverso il Mali e la Mauritania, in genere a mezzo di 

bus, e poi mediante l’intermediazione di contrabbandieri e trafficanti attraverso il deserto 

algerino e da qui al Marocco. Giunti nella città di Nador, che si affaccia sul Mar Mediterraneo, 

rimangono in attesa di varcare la frontiera nei pressi della città di Melilla, circondata da alte 

barriere di protezione per impedire ai migranti di entrare irregolarmente nel territorio 

spagnolo; in genere i gruppi vengono tenuti lontani dalle strade e dai mercati di Nador, 

poiché sarebbero facilmente identificabili (africani tra gli arabi), e quindi nascosti all’interno 

della macchia boschiva di Gourougou, fuori dalla città, dove si valuta la presenza di migliaia 

di individui che vivono in accampamenti costituiti da teli e in condizioni igienico-sanitarie 

assai precarie e in balia della criminalità. Qui, intervengono periodicamente le unità di polizia 

marocchina che ha il compito di sgomberare i campi e procedere all’identificazione e al 

fermo dei migranti irregolari, trasferiti via autobus presso i centri di raccolta a sud del 

Marocco, lontani dal confine spagnolo. 

Chi riesce a sfuggire ai controlli della polizia, tenta di varcare il confine scavalcando la 

recinzione, o dentro il bagagliaio di un’auto o, come più recentemente registrato, nascosto 

all’interno di contenitori o nascosto tra le merci – al prezzo di 1000-1400 euro –, oppure 

tentando di attraversare via mare i circa 30 chilometri che separano il continente africano 

da quello europeo, a bordo di barchini e a fronte di un costo di circa 2.000 Euro. 

I migrati irregolari che riescono ad arrivare sul territorio spagnolo, chiedono asilo e 

vengono inseriti in programmi di accoglienza governativi e della Chiesa spagnola in attesa 

di ricevere, o meno, il permesso di soggiorno. 
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Mauritania 

La popolazione stimata della Mauritania è di 4,54 milioni di abitanti; erano 1,86 milioni 

nel 1988. La Mauritania è uno dei paesi meno densamente popolati del mondo (8 

persone/miglio quadrato), al 221° posto al mondo, nonostante sia il 21° paese più grande 

per estensione, con una dimensione paragonabile all'Egitto. 

Si stima che la popolazione della Mauritania sia al 30% araba (berbera e 

beidana/mora), nera al 30% (non arabizzata), comprendente la popolazione Fula, 

Toucouleur, Bambara, Soninke, Serer e Haratin e il 40% mista. Ci sono diversi gruppi etnici: 

i mori (bianchi o arabi), gli haratini, discendenti degli schiavi neri sub-sahariani liberati, i 

soninke, i serer, che sono agricoltori e allevatori, e i fulani, agricoltori e allevatori nomadi. 

Diversi gruppi etnici neri, in particolare Fula e Soninke, sono spesso discriminati in 

termini di accesso ai prestiti, all'occupazione e alla giustizia. La schiavitù di fatto esiste 

ancora in Mauritania, sebbene sia stata abolita nel 1981 e solamente dal 2007 sia illegale 

la detenzione di schiavi da parte di cittadini mauritani. Si ritiene che tra il 10 e il 20% della 

popolazione della Mauritania (o fino a 680.000 persone) vivesse in schiavitù112. 

3/4 del paese è deserto o semideserto: a causa della prolungata siccità, l’area 

desertica si sta espandendo. Mentre la Mauritania ha molte risorse naturali, ha uno dei tassi 

di PIL più bassi dell'Africa e la maggior parte della sua popolazione dipende dall'agricoltura 

e dal bestiame, anche se la siccità ha costretto molti nomadi e agricoltori ad emigrare verso 

le aree urbane. Il 44% della popolazione del paese vive con meno di 2 dollari al giorno. 

 

I numeri delle migrazioni in Mauritania 

Sin dall'indipendenza (1960), la Mauritania è stata interessata da intense e differenti 

ondate migratorie: emigrazione, immigrazione dai paesi limitrofi e, più di recente, luogo di 

transito verso il nord Africa e, attraverso le isole Canarie, l’Europa. Un fattore in grado di 

alimentare tali flussi è lo stato di conflittualità o instabilità interna ad alcuni Paesi, come la 

Liberia, la Costa d'Avorio e la Sierra Leone113. 

Il numero di migranti mauritani è stimato a 105.315 unità, residenti principalmente in 

Africa occidentale (65,6%), Africa centrale (2,4%) ed Europa (20,6%). Secondo l’OCSE, i 

migranti della Mauritania lavoravano principalmente nei settori dell’agricoltura, della pesca, 

dell’industria manifatturiera, all'ingrosso e al dettaglio. 

                                            

112  MPC – Migration Policy Centre, Mauritania Report 2013, in https://bit.ly/2VvLv9a.  
113  Fonte OCSE, 2008. 

https://bit.ly/2VvLv9a
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Secondo il censimento del 2000, 43.519 migranti risiedevano in Mauritania, ovvero 

l'1,7% della popolazione residente totale. Questi soggetti sono originari del Mali (38,4%) e 

del Senegal (33,7%). Questo numero deve essere usato con attenzione poiché non è 

aggiornato e il censimento è avvenuto nel novembre 2000 subito dopo l'esplosione di nuove 

tensioni politiche tra la Mauritania e il Senegal e il successivo programma di rimpatrio degli 

individui senegalesi in Mauritania. A questo proposito, vale la pena ricordare che nel 1988 

(un anno prima del conflitto Mauritania-Senegal), gli immigrati senegalesi rappresentavano 

il 63,8% della popolazione totale degli immigrati, ma dopo il 1989 migliaia di senegalesi 

presenti in Mauritania sono stati rimpatriati, così come i loro omologhi mauritani dal Senegal. 

Come evidenziato in Tabella 10 (sotto), il totale degli immigrati registrati in Mauritania 

è passato da 57.000 nel 2000 a 168.000 nel 2017, portando a un aumento del rapporto 

percentuale rispetto alla popolazione residente che dal 2,1% del 2000 si stabilizzata nel 

2017 al 3,8%. Relativamente al genere, aumenta il dato relativo alla popolazione maschile, 

portando la componente femminile dallo 45,7% nel 2000 al 43,5 nel 2017. Diminuisce l’età 

della popolazione immigrata, da 26 anni nel 2000 ai 25 nel 2017. 

Il tasso migratorio netto, riferito al periodo 2010-15 è negativo, pari al - 2,74 per mille 

e valutato come in possibile aumento nel periodo 2020-2035 (Figura 34, sotto). 

 

TABELLA 10. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN MAURITANIA (2000-2017). 

 

 

 

Nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 20 e i 29 anni; nel 2013 la società mauritana 

conferma il trend (Figura 38, sotto). 

Relativamente al genere, in Mauritania gli immigrati di sesso maschile sono 

numericamente superiori alle femmine il cui campione rappresentativo è di età compresa 

tra i 10 e i 24 anni, mentre la popolazione maschile, circa 1,5 volte superiore a quella 

femminile, presenta una netta predominanza di individui compresi nella fascia di età 20-34 

anni (Figura 38). 
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Come illustrato in Figura 39 (sotto), le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Mauritania (dati aggiornati al 2013) sono il Senegal (61%), il Mali 

(21,5%), la Guinea (9%), l’Algeria (4,6%), la Francia (4%). 

I principali paesi di destinazione, al 2013, sono il Senegal (35%), la Nigeria (29%), la 

Francia (14%), il Mali (12,4%) e la Spagna (9%). 

 

 

FIGURA 37. TASSO MIGRATORIO NETTO (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 38. MIGRANTI, PER ETÀ E SESSO (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 39. MIGRANTI IN MAURITANIA, PER PAESE DI ORIGINE E DESTINAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

Tunisia 

La popolazione della Tunisia è di 11.724.034 abitanti (dato aggiornato al 2018), erano 

9,56 milioni nel 2000, il che la colloca al 180° tra i paesi per popolazione. La Tunisia è il 

paese più settentrionale dell'Africa e il più piccolo della regione del Maghreb in Nord Africa. 

Confina con il Mar Mediterraneo, la Libia e l'Algeria. 

Il Paese non è densamente popolato, con solo 63 persone per chilometro quadrato 

(133° posto nel mondo). La capitale e la città più grande è Tunisi, con una popolazione di 

poco più di un milione; seguono i centri di Sfax, con una popolazione di 945.000, e Sousse. 

Sul piano demografico, la Tunisia è composta principalmente da una popolazione di 

discendenza berbera e araba, distinte e miste. Circa il 98% della popolazione si identifica 

come araba, mentre solo l'1% è puramente berbero e vive nelle montagne Dahar e nell'isola 

di Djerba. 

Tra la fine del XIX secolo e gli anni '50, la Tunisia aveva una significativa popolazione 

francese e italiana (255.000 individui nel 1956): europei e popolazione di origine ebraica se 

ne andarono dopo l'indipendenza del Paese dalla Francia; mentre la popolazione ebraica 

nel 1948 era di 105.000 cittadini, oggi è ridotta a 1.500. I berberi sono i primi abitanti noti 

della regione, anche se la Tunisia odierna riflette le contaminazioni delle civiltà che l’hanno 

invasa, delle masse migratorie e dei processi di assimilazione. 

Il 98% della popolazione è musulmano, il restante 2% sono cristiani, ebrei e altre 

religioni. 

L'elevato tasso di disoccupazione interna, in particolare quella giovanile, è la causa 

principale dell'emigrazione tunisina verso Francia, Germania, Belgio, Libia, Italia e Spagna, 

sebbene, nel complesso, la Tunisia, da paese di emigrazione, si è in parte trasformato in 

paese di transito per i migranti dell’Africa sub-sahariana in trasferimento verso l’Europa. 
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La Tunisia manca di un quadro giuridico adeguato in materia di migrazione e asilo.             

Di fronte all'instabilità in Libia, le autorità tunisine hanno tollerato a lungo la presenza di 

migranti africani sub-sahariani senza documenti nel paese. Ma i recenti rapporti relativi ad 

imbarcazioni che trasportano immigrati irregolari, in prevalenza sub-sahariani senza 

documenti, che affondano dopo aver lasciato la costa tunisina hanno sollevato nuove 

preoccupazioni. 

 

I numeri delle migrazioni in Tunisia 

Come evidenziato in Tabella 11, il totale degli immigrati registrati in Tunisia è passato 

da 36.000 nel 2000 a 58.000 nel 2017, portando a un sensibile aumento del rapporto 

percentuale rispetto alla popolazione residente che dallo 0,4% si stabilizzata nel 2017 allo 

0,5%. Relativamente al genere, aumenta il dato relativo alla popolazione maschile, portando 

la componente femminile dallo 49,2% nel 2000 al 48,2 nel 2017. Aumenta l’età della 

popolazione migratoria, da 35,8 anni nel 2000 ai 38,2 nel 2017. 

Il tasso migratorio netto, riferito al periodo 2010-15 è negativo, pari al - 33 per mille e 

valutato come in possibile aumento al - 0,5 per mille nel periodo 2020-2035 (Figura 40, 

sotto). 

 
TABELLA 11. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN TUNISIA (2000-2017). 

 

 
 

Se nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 25 e i 34 anni, nel 2013 la popolazione 

immigrata è maggiormente rappresentata dalla fascia 35-44. Questo è effetto 

dell’invecchiamento della popolazione immigrata giunta in Tunisia negli anni Novanta e 

Duemila e, in parte, della politica di chiusura all’immigrazione che ha limitato l’afflusso di 

soggetti giovani negli anni successivi al 1990 (Figura 41). 

Relativamente al genere, in Tunisia gli immigrati maschi sono numericamente di poco 

superiori alle femmine: entrambi i generi rappresentano il principale campione di 

popolazione nella fascia di età 35-49 anni (Figura 41). 
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Come illustrato in Figura 42, le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Tunisia sono l’Algeria (47%), il Marocco (25%), la Francia (13%, 

prevalentemente immigrazione di ritorno), la Libia (8%) e l’Italia (5,3%, in parte immigrazione 

di ritorno e in parte italiani in pensione). 

I principali paesi di destinazione sono la Francia (68%), l’Italia (20%), la Germania 

(4,8%), Israele (4,3%) e l’Arabia Saudita (2%). 

 

 

FIGURA 40. INDICATORI DI POPOLAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 41. MIGRANTI, PER ETÀ E SESSO (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 42. MIGRANTI IN TUNISIA, PER PAESE DI ORIGINE E DESTINAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

Aumento di disoccupazione e pressione fiscale, diminuzione delle retribuzioni: cause 

della migrazione illegale e preoccupazioni per il terrorismo 

L'isola di Kerkennah è la base del business dei trafficanti di esseri umani che dalla 

Tunisia si muove verso l’Europa, e in particolare l’Italia: qui gli affari illeciti legati alla 

migrazione attraverso il Mediterraneo hanno progressivamente messo radici e tratto ampi 

guadagni. Da qui, come descrive un reportage del “The Guardian” del febbraio 2018, 

vecchie barche da pesca – piene di uomini disperati, prevalentemente giovani di tutto il 

paese oltre che stranieri – si spingerebbero fuori dal porto sotto gli occhi della popolazione 

locale, ma anche della polizia e della guardia nazionale che dovrebbero invece fermare gli 

scafisti e trafficanti114. 

Ma l’isola di Kerkennah è solamente uno dei punti di partenza dell’intenso traffico di 

migranti irregolari che lasciano le coste tunisine per l’Italia: la maggior parte dei porti costieri 

sono utilizzati come basi per gli attraversamenti irregolari. Secondo un rapporto 

dell'Interpol115 del novembre 2017 (smentito dalle autorità italiane e tunisine), 50 cittadini 

tunisini con legami con il gruppo terroristico Stato islamico sarebbero emigrati illegalmente 

in Italia nel 2017 e, una parte di questi, trasferitisi poi in Francia. Secondo. 

29.000 sono invece i cittadini tunisini a cui nel 2017 è stato impedito di lasciare il paese, 

in cerca di lavoro all’estero, a causa delle preoccupazioni sul terrorismo. Una conseguenza, 

quella della ricerca di una migliore condizione di vita al di fuori della Tunisia, che segue la 

scia delle proteste a livello nazionale contro gli aumenti delle tasse e il peggioramento delle 

condizioni di vita, a causa della diminuzione dei redditi, del potere di acquisto e delle 

opportunità di lavoro. 

  

                                            

114  'Tunisia is finished': smugglers profit as downturn drives European exodus, The Guardian, 12 febbraio 2018, in 
https://bit.ly/2BoRVz7.  

115  ANSA, Interpol, 50 fighters Isis giunti in Italia su barconi. Dubbi della Ps, in https://bit.ly/2F8R6MQ. 

https://bit.ly/2BoRVz7
https://bit.ly/2F8R6MQ
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Secondo il censimento del 2014, la disoccupazione in Tunisia è al 15% circa. In alcune 

regioni interne, come Kasserine al confine con l'Algeria, questa cifra raddoppia. La speranza 

per il futuro, in particolare per i giovani tunisini, è al minimo. Per questa ragione, emigrare 

verso l’Europa appare come unica alternativa percorribile, anche illegalmente. 

Il passaggio tra la Tunisia e l'Europa è di soli 150 km, ma può essere pericoloso. 

Nell’ottobre del 2017, una collisione tra una nave militare tunisina e un'imbarcazione di 

migranti ha provocato la morte di oltre 40 persone; 38 gli irregolari salvati dalla marina 

tunisina.  

Dopo aver raggiunto il culmine del periodo della rivoluzione del 2011, gli 

attraversamenti illegali dalla Tunisia verso l'Europa si sono ridotti negli ultimi anni; tuttavia, 

ancora dall’ottobre del 2017 i numeri dei migranti sono tornati ad aumentare. Se nei primi 

otto mesi del 2017 sono giunti in Italia, a Lampedusa, 1.350 tunisini, nel solo mese di 

settembre ne sono stati registrati altri 1400. A ottobre, la cifra è aumentata nuovamente, 

portando a con 2.790 gli immigrati irregolari, tutti di nazionalità tunisina. Nel complesso, il 

2017 si è concluso con un totale di 6.151 persone erano arrivate illegalmente in Italia dalla 

Tunisia. 

L'aumento è in parte dovuto a misure di sicurezza più severe nella vicina Libia, da cui 

parte del flusso migratorio verso l’Europa è stato deviato attraverso la Tunisia. Tuttavia, dato 

il marcato aumento dei tunisini tra le recenti ondate di migranti, è chiaro che sta accadendo 

qualcos'altro, al di là di un semplice cambio di itinerario della migratoria. 

Ciò che hanno messo in evidenza le indagini della polizia locale e la magistratura 

italiana è che, con la chiusura delle principali rotte migratorie dalla Libia, la criminalità 

organizzata dedita al traffico di esseri umani sembra aver messo radici in Tunisia, 

approfittando delle disponibilità di un’ampia fascia di giovani disoccupati. 

L’organizzazione criminale che lega gruppi libici, nigerini, ciadiani e tunisini è riuscita 

a creare un’efficace rete sul territorio in grado di raccogliere migliaia di giovani villaggio per 

villaggio, come dimostrato dal censimento degli immigrati irregolari fermati dalle forze di 

polizia tunisine e dall’aumento di minori non accompagnati trovati a bordo delle imbarcazioni 

partite dalla Tunisia (544 solo nel 2017). Un’efficace azione di marketing che è riuscita a 

trasferire un business vantaggioso, dalla Libia alla Tunisia. 
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Canali migratori regolari e network 

Oltre ai canali illegali anche quelli regolari e legali sono stati utilizzati dai tunisini per 

lasciare la Tunisia o per trasferirsi all’interno del Paese; inoltre va considerato il ruolo 

fondamentale delle reti, parentali, amicali o anche criminali? La ricerca condotta da C. 

Zuccotti116 (2018), analizzando il fenomeno della migrazione rurale giovanile in Tunisia, 

fornisce utili risposte che definiscono una più ampia dimensione dei flussi migratori dal 

Paese. 

La Tabella 12, sotto, mostra nel dettaglio i dati riferiti al paese di destinazione e al 

periodo di migrazione e mette in evidenza come sia abbastanza comune per i migranti avere 

contatti (familiari, amici, ecc.) nel paese di destinazione prima di intraprendere il viaggio. 

Tuttavia, mentre questa tendenza sembra essere diventata più forte per i migranti interni in 

Tunisia (se confrontiamo coloro che hanno lasciato la famiglia prima del 2011 e quelli che 

hanno lasciato nel 2011 o dopo), per coloro che sono in Italia, avere contatti prima della 

migrazione sembra essere meno rilevante tra chi è emigrato dopo il 2011 (anno della 

rivoluzione) rispetto a quelli precedenti. Inoltre, la migrazione non documentata è diventata 

anche la più comune, il che potrebbe suggerire un aumento di incertezza in merito alla 

decisione di migrare e all’accesso ai canali regolari di sempre più difficile accesso. 

Altro elemento rilevante è che un livello di istruzione medio (diploma di scuola 

superiore), rappresenta sempre più un fattore incentivante alla migrazione più recente dalla 

Tunisia; aumenta infatti il numero di migranti (regolari e irregolari) in possesso di un titolo di 

studio medio-superiore o universitario. I migranti interni e i migranti che hanno lasciato la 

Tunisia dal 2011 in avanti hanno più probabilità di essere studenti rispetto a coloro che 

hanno migrato prima del 2011). I migranti, e tra questi quelli che sono emigrati dopo il 2011, 

hanno più probabilità di avere livelli di istruzione più alti rispetto ai non migranti: 

rispettivamente il 24% e il 30% di loro hanno un diploma universitario e hanno più probabilità 

di provenire da famiglie di origine altamente istruita. Ciò suggerisce un legame tra istruzione 

e migrazione, con auto-selezione positiva dei migranti in base al più alto livello di risultati 

educativi, in particolare tra i migranti internazionali. Allo stesso tempo, questo risultato può 

essere guidato da un aumento delle motivazioni legate allo studio legate alla migrazione: i 

migranti recenti erano infatti più propensi a migrare per motivi di studio. I dati disponibili non 

forniscono informazioni sul fatto che il livello di istruzione sia stato ottenuto prima o dopo la 

                                            

116  Zuccotti C.V., et alt., Rural migration in Tunisia. Drivers and patterns of rural youth migration and its impact on food 
security and rural livelihoods in Tunisia, Food and Agriculture Organization of the United Nations, Roma 2018, in 
https://bit.ly/2PLxFj6. 
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migrazione, quindi questo rapporto non può concludere se i migranti hanno lasciato dopo 

aver conseguito i loro titoli di studio in Tunisia o se hanno completato gli studi secondari 

all'estero. Tuttavia, con "educazione" dichiarata come canale di ingresso in Italia dal 21,7 

per cento degli intervistati che sono emigrati dopo la Rivoluzione (2011), abbiamo la 

conferma della crescente rilevanza della migrazione degli studenti dalla Tunisia. 

Tali risultati indicano che i giovani migrano per motivi di studio come un potenziale 

investimento per il paese di origine e come obiettivo chiave da sostenere garantendo una 

migrazione sicura e protetta. Inoltre, gli studenti all'estero possono fungere da ponte tra i 

sistemi socio-economici dei paesi di origine e di destinazione, sia all'estero che una volta 

tornati in Tunisia. Le politiche per mantenere in vita le connessioni e coinvolgere gli studenti 

all'estero, compresi progetti di ricerca congiunti, contatti virtuali, visite e incarichi a breve 

termine e per attirarli nuovamente nel paese di origine attraverso contratti permanenti o 

temporanei potrebbero essere implementate dal governo tunisino per sostenere una 

relazione positiva tra migrazione e sviluppo. 

 

TABELLA 12.  CANALI MIGRATORI E NETWORK; MIGRANTI IN TUNISIA E IN ITALIA (FONTE FAO)
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Le intenzioni di ritorno: dall’Italia alla Tunisia117 

La Tabella 13, tratta dalla ricerca di C. Zuccotti (2018) mostra le intenzioni di ritorno 

degli individui tunisini in Italia che hanno dichiarato di voler tornare nel paese di origine, ed 

elementi relativi a ragioni, preparazione e azioni correlate con la scelta di far ritorno. 

TABELLA 13. INTENZIONI, RAGIONI E AZIONI DI RITORNO (FONTE FAO) 

 

  

                                            

117  Zuccotti C.V., et alt., Rural migration in Tunisia... cit. 
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Le intenzioni di ritorno nel Paese di origine sono molto più alte per i migranti in Italia 

che per i migranti interni alla Tunisia: in media, circa il 40% dei migranti in Italia dichiara di 

voler tornare (e un ulteriore 20% dichiara di volere tornare in un futuro non definito), mentre 

il valore scende a circa il 20% per i migranti interni Tunisia; un ulteriore 14% dichiara di voler 

tornare in un futuro non definito118. 

Tuttavia, questa differenza potrebbe essere correlata a diversi riferimenti spaziali di 

entrambi i gruppi. Dato che almeno la metà dei migranti in Italia ha fatto più di un movimento 

interno prima di trasferirsi in Italia, è probabile che l'idea di ritornare non significhi 

necessariamente ritornare nell'area di origine (cosa che probabilmente vale anche per i 

migranti interni in Tunisia), ma anche di tornare nel paese di origine. È interessante notare 

che i migranti in Italia che hanno lasciato la famiglia di origine nel periodo post-2011 hanno 

più probabilità di dire che intendono tornare nel paese di origine ad un certo punto, mentre 

un risultato opposto è osservato tra i migranti interni in Tunisia (i migranti recenti tendono 

meno a voler tornare all'origine rispetto ai migranti pre-2011 anziani). 

Motivi comuni per voler tornare (tra coloro che hanno manifestato l’intenzione al 

ritorno), sia tra i migranti in Italia che tra i migranti in Tunisia, sono la nostalgia, la nostalgia 

familiare e il pensionamento (quest'ultimo per lo più tra quelli che hanno lasciato la Tunisia 

prima del 2011). Di conseguenza, riconquistare il contatto con familiari e amici appare come 

una misura importante nel processo di preparazione al ritorno. 

Infine, una quota importante di migranti che dichiarano di voler tornare vorrebbe 

svolgere un'attività agricola all'arrivo: questo è il 51% per i migranti in Tunisia e il 39% per i 

migranti in Italia. Come mostrato nella Tabella 13, questa percentuale varia a seconda 

dell'attuale ubicazione dei migranti e del periodo di migrazione: per esempio, circa il 56% 

dei migranti interni che hanno lasciato il Paese prima del 2011, dicono di voler svolgere 

questa attività; questo è inferiore per gli altri gruppi, con valori che vanno dal 35 al 46%.          

Si noti inoltre che la maggior parte dei migranti che dicono di voler svolgere questa attività 

siano uomini: in particolare, il 59% degli uomini migranti in Tunisia afferma di voler svolgere 

questa attività, contro il 32% delle donne119. 

Per quanto riguarda il periodo di migrazione, i migranti recenti hanno maggiori 

probabilità di essere disoccupati rispetto ai migranti che hanno lasciato prima del 2011.            

  

                                            

118  Ibidem. 
119  Ibidem. 
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Tra le donne, è particolarmente interessante osservare che coloro che sono partite nel 2011 

hanno maggiori probabilità di essere attive (ovvero occupate o disoccupate). Ciò potrebbe 

anche rivelare diverse ragioni per la migrazione tra le donne: un risultato in linea con una 

minor predominanza del matrimonio come motivo di migrazione tra i migranti post-2011. 

Nel complesso, emerge che la maggior parte dei migranti tunisini sono uomini. L'età 

media delle migrazioni è leggermente superiore per coloro che hanno lasciato la Tunisia 

dopo il 2011: (28,2 anni rispetto ai 25,8 anni pre-2011). 

Le intenzioni di ritorno sarebbero più alte per i migranti in Italia, che per i migranti interni 

alla Tunisia: il 60% dei migranti in Italia dichiara di voler tornare, nel breve o nel lungo 

termine120. 

 

Niger 

Il Niger, ufficialmente la Repubblica del Niger, è un paese senza sbocco sul mare che 

confina a nord con l'Algeria e la Libia, a est con il Ciad, a sud con la Nigeria e il Benin e a 

ovest con il Burkina Faso e il Mali; è il più grande paese dell'Africa occidentale e al 22° posto 

tra i paesi per estensione territoriale, benché oltre l'80% della sua terra sia coperta dal 

deserto del Sahara. 

La popolazione del Niger è di 22.741.519 abitanti, rispetto ai 17,1 milioni stimati nel 

2012, con una densità di popolazione molto bassa (appena 12 persone per chilometro 

quadrato). 

Il 94% della popolazione vive nel 35% del territorio. La regione di Maradi ospita il 20% 

della popolazione su un territorio pari al 3,3% del totale, mentre il 3% della popolazione vive 

nel deserto e le montagne a nord, che costituiscono il 53% della superficie terrestre. 

Sul piano demografico, più del 50% della popolazione appartiene all’etnia Hausa, che 

è anche il più grande gruppo etnico della Nigeria settentrionale, così come lo Zarma-

Songhai. Entrambi i gruppi sono a vocazione prevalentemente agricola sedentaria e vivono 

nella zona meridionale del paese. 

Il resto dei nigerini è nomade o semi-nomade e alleva bestiame. Fulani, Kanuri, arabi, 

Toubou e tuareg rappresentano circa il 20% della popolazione totale. Con una popolazione 

in rapido aumento, aumenta anche la competizione per l’accesso alle scarse risorse; ciò 

provoca attriti e scontro tra agricoltori e pastori. 

  

                                            

120  Ibidem. 
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Tra l'80 e il 98% della popolazione del Niger è musulmana, sebbene ci siano piccole 

comunità animiste e cristiane. La maggior parte dei musulmani nel paese sono sufi e sunniti, 

e circa un 5% di musulmani sciiti. Il Niger mantiene la reputazione di Stato laico protetto 

dalla legge. Uno studio nel 2005 ha stimato che circa l'8% della popolazione del Niger sia 

ridotta in schiavitù (circa 800.000 individui)121. 

In Niger corre la rotta migratoria più importante che congiunge l’Africa occidentale e 

sub-sahariana alle coste della Libia. Nel 2015 l’UE per arginare gli arrivi sulle coste Nord 

del Mediterraneo e per ridurre le tragedie del mare, spinge il governo del paese a mettere 

fuori legge le attività legate alla tratta dei migranti. La città di Agadez, che vive di questo, è 

colpita al cuore. Nel 2017 segue un altro accordo, con Libia, Ciad e Niger, per il monitoraggio 

dei flussi migratori e l’allestimento di centri di raccolta per i migranti che transitano attraverso 

quei paesi. Ma i viaggi della speranza non si fermano, anche se adesso, sono più rischiosi 

sia per chi parte che per chi favorisce il passaggio. 

 

I numeri delle migrazioni di massa attraverso il Niger 

Come evidenziato in Tabella 14, il totale degli immigrati registrati in Niger è passato 

da 122.000 nel 2000 a 296.000 nel 2017, portando a un aumento del rapporto percentuale 

rispetto alla popolazione residente che dall’1,1% è passato nel 2017 all’1,4%. Relativamente 

al genere, relativamente invariato è il rapporto maschi-femmine, con una componente 

femminile prevalente che passa dal 52,4% nel 2000 al 52,6 nel 2017. Aumenta l’età della 

popolazione migratoria, da 22,5 anni nel 2000 ai 25,2 nel 2017. 

Il tasso migratorio netto, riferito al periodo 2010-15 è negativo, pari al -28 per mille e 

valutato come in possibile aumento al -0,09 per mille nel periodo 2020-2035 (Figura 43, 

sotto). 

 

TABELLA 14. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN NIGER (2000-2017). 

 

 

 

                                            

121  The Shackles of Slavery in Niger, ABC News, 3 giugno 2005; Modern day slavery still rampant in Niger, 22 agosto 
2014, Deutsche Welle, in https://abcnews.go.com/Nightline/story?id=813618&page=1. 
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Nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 25 e i 29 anni; nel 2013 il dato viene 

confermato, stabilizzando l’età prevalente della massa migratoria nella stessa fascia (Figura 

44). 

Relativamente al genere, in Niger gli immigrati maschi sono numericamente inferiori 

alle femmine: entrambi i generi rappresentano il principale campione di popolazione nella 

fascia di età 25-29 anni (Figura 44). 

Come illustrato in Figura 45, le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Niger sono il Mali (40%), la Nigeria (17%), il Burkina Faso (16%), il 

Benin (15%) e Togo (8,7%). 

I principali paesi di destinazione degli immigrati nigerini sono la Nigeria (35%), il Benin 

(30%), la Costa d’Avorio (23%), il Togo (6,6%) e il Burkina Faso (5,4%). 

 

 

FIGURA 43. INDICATORI DI POPOLAZIONE E TASSO MIGRATORIO NETTO (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 44. MIGRANTI IN NIGER, PER ETÀ E SESSO (FONTE UNHCR) 

 

 

FIGURA 45. MIGRANTI IN NIGER, PER PAESE DI ORIGINE E DESTINAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

Jihad e business criminale: due fattori che preoccupano 

Il primo fattore di preoccupazione è l’attivismo delle milizie che operano a cavallo dei 

confini tra Niger, Nigeria, Libia, Mali e Ciad, e che su quei confini hanno costruito economie 

illegali che uniscono criminalità, gruppi insurrezionali e terrorismo. 

Il secondo fattore è la possibile convergenza di organizzazioni criminali e gruppi 

jihadisti regionali: il gruppo Stato islamico, Al-Qa’ida nel Maghreb islamico (AQIM), il 

Movement for Unity and Jihad in West Africa (MUJAO), Ansar al-Dine e il nigeriano Boko-

Haram. La possibilità di un fronte comune non è da escludere. E la sconfitta militare dello 

Stato islamico in Siria e Iraq, così come la riemersione del gruppo in Libia, nelle aree 

desertiche centrali e al confine con l'Algeria, offre un'alternativa alla diaspora dei foreign 
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fighter jihadisti in fuga e alla ricerca di un nuovo fronte su cui combattere in nome 

dell’ideologia islamista.122 

 

Agadez: le porte dell’inferno123 

Hassan el Wazzan storico avventuriero e diplomatico arabo conosciuto con il nome di 

Leone l’Africano, descriveva Agadez come “forte delle sue muraglie e piena di palazzi 

sontuosi”, una città d’oro in mezzo alle sabbie del deserto con la sua moschea imponente 

in mezzo alle dune. L’odore dei cammelli e delle carovane riecheggiano ancora la grande 

storia, che oggi però, sembra scomparsa. Difatti, con la criminalizzazione della migrazione 

voluta dal governo nigerino nel 2015, e varata con la legge 036 dal parlamento nella capitale 

Niamey, Agadez ha subito un colpo fatale, lasciando migliaia di persone senza un lavoro e 

perdendo la sua principale fonte di ricavi. Ora, come dicono i passeur, i trafficanti di esseri 

umani, rimane solo la sabbia. 

Un eccellente reportage video di Filippo Rossi intitolato “Agadez: le porte dell’inferno” 

e presentato in esclusiva all’OtherMovie Lugano Film Festival 2018, racconta una realtà 

controversa con le voci raccolte sul campo mettendo in mostra tutti i limiti della strategia 

europea per il contrasto del traffico di esseri umani attraverso il Niger; una strategia che si 

è scontrata con l’incapacità e la corruzione in ampi strati dell’apparato politico-burocratico 

nigerino, da un lato, e con la veloce capacità di adattamento della criminalità organizzata 

transnazionale che ha fatto delle migrazioni di massa una fonte di guadagno miliardaria. 

«Nel paese più povero al mondo secondo l’indice di sviluppo umano dell’ONU, la 

criminalizzazione ha tagliato le gambe a migliaia di persone, che non sanno più come 

procurarsi il necessario per vivere. Dopo il forum di La Valletta sulla migrazione dell’estate 

2015, voluto soprattutto dall’Unione europea, il Niger è stato esortato e soprattutto 

incoraggiato economicamente ad introdurre misure più restrittive. Cosa che prima non 

accadeva, visto che la migrazione era considerata da autorità e popolazione civile come 

risorsa economica legalizzata. Ma cos’è successo esattamente? Chi è il responsabile?          

E chi ne ha risentito maggiormente?  

  

                                            

122  Bertolotti C., Rischi e opportunità della missione militare in Niger, Commentary ISPI, 18 gennaio 2018, in 
https://bit.ly/2TdygI3.  

123  Rossi F., Agadez – Le porte dell’inferno, reportage televisivo presentato in esclusiva all’OtherMovie Lugano Film 
Festival 2018, Svizzera, in START InSight, https://bit.ly/2RwpuYC (trascrizione fedele dell’audio-video). 

https://bit.ly/2TdygI3
https://bit.ly/2RwpuYC
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L’obiettivo della legge contro il traffico di esseri umani varata dal governo nigerino è di 

“combattere il traffico illecito di migranti, proteggere i diritti di questi, e promuovere la 

cooperazione internazionale”. Dalla sua entrata in vigore, più di 7 mila persone hanno perso 

il lavoro, rimanendo senza un’entrata economica e facendo sprofondare la città nella 

miseria. Secondo gli attori principali di Agadez che lavoravano nel settore della migrazione, 

parliamo quindi di passatori, conducenti, coxseur, commercianti, banche, cuochi, ecc…, “la 

legge è una mossa orchestrata dall’Unione europea insieme al governo nigerino”. 

Nonostante ciò, secondo loro non avrà nessun tipo di effetto perché il traffico è ancora 

presente e continuerà. Di questo, ne è convinto anche il primo vice presidente del consiglio 

regionale di Agadez, Aklou Sidi Sidi. 

Per i tuareg la migrazione è parte integrante della cultura e non rappresenta un 

problema. Lo stesso nome di Agadez proviene dalla parola tamashek “tegedez” che significa 

“rendere visita a qualcuno”, descrivendo la città come un incrocio secolare di migranti e 

commercianti. Tuttavia quello che sta succedendo è una vera e propria catastrofe. E, per 

cercare di trovare un punto d’incontro con gli attori della migrazione colpiti dalla legge, il 

Governo nigerino sostenuto dall’Unione Europea, ha deciso di favorire la riconversione degli 

attori della migrazione, offrendo a ogni persona una somma di 1 milione e 500 mila franchi 

CFA, pari a circa 2.500 euro, sotto forma di materiale per iniziare una nuova attività. Questo 

però, solamente dopo aver depositato un “progetto imprenditoriale” e aver compilato dei 

formulari. La somma decisa dal governo è però poco attraente per chi, con il business dei 

migranti, è abituato a guadagnarla in una settimana. 

Nonostante molte persone esprimano chiaramente il loro disappunto, anche il governo 

nigerino è considerato un diretto responsabile, soprattutto del mancato arrivo di questi fondi 

promessi anche a chi ha depositato il formulario e il “progetto imprenditoriale”. 

È un dato di fatto che il business continui in maniera nascosta, come nascosti sono 

tenuti i migranti all’interno di ghetti chiusi alla vista delle autorità e degli osservatori stranieri. 

Con la criminalizzazione conseguente alla legge contro il traffico di migranti, molti proprietari 

degli immobili utilizzati come aree di sosta, sono sempre più prudenti. Prima i ghetti erano 

in città e alla vista di tutti: se ne contavano almeno 150; oggi invece, sono nascosti e ne 

sono rimasti, secondo le stime del giornalista Rossi, meno di 50, e con una capienza 

massima di 15 persone. 

E se prima erano organizzati e con un minimo di servizi accettabili, ora sono 

contraddistinti da un diffuso degrado: le case sono molto piccole e spartane e all’interno non 

c’è praticamente nulla se non qualche materasso e qualche oggetto personale dei migranti. 
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Sui muri è pieno di insegne raffiguranti l’Europa, auguri di buon viaggio e frasi di 

incoraggiamento. Molti degli ospiti – racconta il giornalista – non vogliono parlare, per paura 

che le loro famiglie scoprano dove si trovano. 

Qualcuno però accetta, come il maliano Diarra, che dice di essere “determinato anche 

a morire pur di raggiungere l’Europa”. Non tutti però, sono pronti a perdere la vita. Hassan, 

per esempio, sta ritentando la seconda volta la traversata [del deserto, verso il Nord Africa], 

ma senza volere l’Europa. È rimasto traumatizzato la prima volta, quando ha passato sei 

mesi in una prigione libica dopo che, durante la traversata del Mediterraneo, l’imbarcazione 

si è fermata in mezzo al mare e tutti i migranti sono stati arrestati: ora è tornato ad Agadez, 

grazie ai soldi forniti dal governo ivoriano e dall’OIM. 

Il business è quindi sempre attivo in Niger. I ghetti sono diminuiti ma i migranti 

continuano a partire; maggiori le difficoltà perché i migranti non possono lavorare e 

nemmeno uscire dai cortili, rimanendo chiusi in una camera per mesi, sperando di trovare il 

modo di andarsene poiché, nonostante il blocco, ogni lunedì tutto funziona come prima: i 

migranti partono, ad orari improbabili e si dirigono verso la Libia con i veicoli fuoristrada 4x4. 

I rischi per i migranti e anche per chi li trasporta aumentano. Nuove strade sono state 

battute, i convogli militari mandati dal governo, che prima scortavano i veicoli fuoristrada 

fino alla frontiera, non esistono più e quindi i migranti sono in balia di passatori e conducenti 

che talvolta non conoscono le nuove rotte. Molti convogli si perdono e i passeggeri, 

abbandonati a loro stessi, muoiono. Se ci si perde si muore, se invece si ha la sfortuna di 

imbattersi in veicoli militari, i conducenti vengono arrestati, il veicolo sequestrato e infine i 

migranti vengono riportati ad Agadez, dove possono ritentare un’altra volta. 

Insomma, la città sta soffrendo. Ovviamente il business non si ferma, anche perché, 

come confermato dalle parole degli abitanti della città riportate da Filippo Rossi nel suo 

reportage, “fermare le persone ad Agadez non risolverà il problema”. Secondo Shaula, 

professore di francese in un liceo cittadino e nato fra le sue sabbie, “il problema risiede nel 

forte sottosviluppo dell’Africa, che induce giovani laureati a cercare un futuro migliore”. 

Anche Mohamed, uno dei capi della rete di passatori, è convinto che il problema non sia 

Agadez, ma che “se si volesse veramente fermare la migrazione, di certo non bisognerebbe 

farlo quando ormai è in pieno fermento”». 
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Ciad 

Il Ciad è un paese dell'Africa centrale senza sbocco sul mare che confina con la 

Nigeria, il Camerun, la Repubblica Centrafricana, il Sudan, la Libia e il Niger ed è il quinto 

paese per grandezza in Africa. Il lago Chad, da cui il paese prende il nome, è la più grande 

zona umida del paese, che ha anche una zona desertica, una cintura arida e una fertile 

zona di savana. 

La popolazione stimata del Ciad è di 15.587.432 abitanti, aumentati rispetto ai 10,3 

milioni stimati nel 2009; l'ultimo censimento ufficiale è quello del 1993 (6,27 milioni di 

abitanti). Date le sue grandi dimensioni, è un paese scarsamente popolato, con una densità 

di popolazione pari a 8 abitanti per chilometro quadrato (212° paese al mondo). 

La sua più grande area urbana, e unica, è quella della capitale N'Djamena, con una 

popolazione stimata di poco meno di 1 milione di abitanti. Solo il 26% della popolazione vive 

in aree urbane; quasi la metà ha meno di 15 anni. Il Ciad ha una popolazione distribuita in 

modo diseguale, con un’alta densità di popolazione nella regione occidentale del Logone e 

nella capitale. 

Il Ciad, inserito nel “Fragility States Index 2018”124 del Fund for Peace tra i dieci paesi 

a maggior rischio di fallimento, si colloca al 165° posto su 175 del Transparency 

International's corruption perceptions index, ed è uno dei paesi più poveri al mondo con una 

prevalenza di popolazione impiegata in pastorizia e agricoltura. 

Sul piano demografico, il Ciad vede la presenza di oltre 200 gruppi etnici e linguistici; 

le popolazioni del Ciad sono solitamente classificate in base alla loro regione geografica.   

La Sara vive nel sud e rappresenta il più grande gruppo etnico; gli arabi rappresentano il 

secondo. I nomadi, in particolare i Toubous, vivono nel nord. 

I principali gruppi etnici (fonte censimento del 1993) sono: Sara (28%), araba (12%), 

Mayo-Kebbi (11%), Kanem-Bornou (9%), Ouaddai (9%), Hadjarai (7%), Tandjile (7%), Daza 

(6%) e Fitri-Batha (5%). 

Il Ciad sta attualmente crescendo a un tasso medio del 3% annuo e si prevede che 

continui una crescita rapida che potrà aprire a ulteriori tensioni interne. 

 

                                            

124 The Fragile States Index 2018, Fund for Peace, p. 38, in https://bit.ly/2Qzs3ss. 
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I numeri delle migrazioni in Ciad 

Come evidenziato in Tabella 15, il totale degli immigrati registrati in Ciad è passato da 

105.000 nel 2000 a 490.000 nel 2017, portando a un aumento del rapporto percentuale 

rispetto alla popolazione residente che dall’1,3% è passato al 3,3% nel 2017. Relativamente 

al genere, diminuisce il dato relativo alla popolazione maschile, portando la componente 

femminile dallo 46,1% nel 2000 al 53,9 nel 2017. Aumenta l’età della popolazione migratoria, 

da 22,5 anni nel 2000 ai 25,9 nel 2017. 

Il tasso migratorio netto, riferito al periodo 2010-15 è negativo, pari al - 120 per mille e 

valutato come in possibile aumento al - 0,19 per mille nel periodo 2020-2035 (Figura 46, 

sotto). 

 

TABELLA 15. TREND DEI FLUSSI MIGRATORI IN CIAD (2000-2017). 

 

 

 

Se nel 1990 la fascia generazionale più consistente della popolazione immigrata era 

rappresentata da individui di età compresa tra i 10 e i 14 anni, nel 2013 la popolazione 

immigrata in Ciad mostra di aver mutato tendenza, portando la fascia 20-24 anni a 

rappresentare la principale componente di popolazione immigrata. Questo è l’effetto 

dell’invecchiamento della massa di popolazione immigrata giunta in Ciad negli anni Novanta 

e Duemila e dell’aumento dell’età media negli immigrati più recenti (Figura 46). 

Relativamente al genere, in Ciad il rapporto uomini donne è abbastanza bilanciato, ma 

non per età: i maschi sono prevalenti nella fascia di età 0-24 anni, le femmine invece nella 

fascia 15-29 (Figura 46). 

Come illustrato in Figura 47, le principali aree di provenienza della popolazione 

immigrata presente in Ciad sono il Sud Sudan (48%), il Sudan (25%), la Repubblica 

Centrafricana (17%), il Camerun (6,4%) e la Nigeria (3%). 

I principali paesi di destinazione sono il Camerun (34%), il Sudan (24%), la Repubblica 

Centrafricana (21,5%), la Nigeria (16,7%) e l’Arabia Saudita (3,5%). 

I rifugiati, che alla fine del 2012 sono 372.834, provengono prevalentemente dal Sudan 

(82%) e dalla Repubblica Centroafricana (17%) ed emigrano in prevalenza verso il Sudan 

(8,5 % del totale dei rifugiati). 
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FIGURA 46. INDICATORI DI POPOLAZIONE, TASSO MIGRATORIO NETTO (FONTE UNICEF) 

 

 

FIGURA 47. MIGRANTI IN NIGER, PER ETÀ E SESSO (FONTE UNICEF) 
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FIGURA 48. MIGRANTI IN NIGER, PER PAESE DI ORIGINE E DESTINAZIONE (FONTE UNICEF) 

 

Nel complesso, è necessario prendere atto che i flussi migratori, regolari e irregolari, 

rappresentano un fenomeno di lungo periodo in continua evoluzione. In particolare i flussi 

migratori di massa, che dal continente africano si dirigono verso l’Unione Europea, 

rappresentano una sfida sostanziale che inciderà in maniera significativa sugli equilibri 

demografici europei e, se non governati, su quelli di stabilità politica interna. 

Il problema non è il Niger, il Ciad, la Libia di per sé, o le numerose e continuamente 

variabili rotte terrestri e marittime percorse dalle masse di migranti, bensì le natura delle 

motivazioni oggettive unite alle ragioni personali – di cui approfittano le organizzazioni 

criminali – che spingono decine di milioni di persone a dar vita a un fenomeno strutturale 

che da un continente africano pieno di contraddizioni, dalla povertà alla crescita economica, 

che lascia scappare intere generazioni di giovani in età lavorativa. Il fenomeno migratorio è 

un fenomeno strutturale complesso, composto di molteplici elementi e fattori causali in 

buona parte prevedibili, dei quali si è voluto argomentare nei primi 4 capitoli. 
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